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AL  SERENISSIMO 

PRINCIPE  TOMASO 

DI  SAVOIA. 

Avendomi,  Pecca- 
f ione ,  &  / arte  che profef- 
jo ,  o  permeglio  dire  quella 
naturale  y  douuta  r ine¬ 
renza  ch'alia  Sereni/s  ma 
taf  a  di  Sauoìà  tengo  \  porto  materia  dì 
formare quefti ,  non jò/e  della  dire  Pro - 
loghi ,  onero  immagini  del  cuore ,  (y  ri¬ 
tratti  de  più  denoti  affetti  dell'  animo 
mio.  Prendo  ardire  di  procurare  all’  of- 
curità  mia  qualche  lume  con  inferi - 
uerh  ailafacra  immortalità  di  K.  %A. 
S-  la  quale  nell  Oriente  di  cotefxa  futi 
accerba  età  feogre  raggi  di  gloria  affai 
più  chiari  di  quelli  eh’  ffcir  fi  atìdiro  nel 
mezzogiorno  degl’  honori  di  Cefare .  e  di 

A  i 


Et  facendo  eh ’  il  mare 
con  njgual  fogno  di  bontà  accettati  po¬ 
ltro  dono  de  piccioli  rufoelli ,  &  iim « 
menfo  tributo  de gìifomtfuratì fiumi  ,ghs 
* uni  e  gli  altri  nel  fono  foto  placidamente 
accogliendo .  'Vengo  àjperare  che  l  A* 
V'.Qceano  njaJhfsiMQdi  Virtù  non  ìfde- 
gnarà  l'onda pouera  ma  pura  dell  affetto 
deuotifsmio  eh'  in  quejì  carte  le  porgo . 
Ben  che  à  lei  non  manchino  ampi  torreti 
d'acque  di  Parnafo  che  formando  eter* 
ni  fumi  d'opere  immortali  rendono for¬ 
tunato  tributo  à  njn  tanto  Mare *  La 
qual  grazia  all'  altre  ritenute  aggiunta, 
riterrò  perfompre  nel  cuor  e  &  nella  Un - 
gua.  Et  di  prefonte  inchinandomi  riue - 
tonte  alt  inuiti/sima  mano  fu  a  fojtegm 
del  nj  odor  e ,  0  Anima  della  magnani¬ 
mità,  con  ogni  humilta  pregherò  iddio 
che  con  l'imm .  nftà  del  fuo  potere  ad  in¬ 
finito  numero  di  grazie  n  aggiunghi 
mille  Jtre  per  coronare  l  men^ 


tre  cti  io  con  la  bor:a  del  cuore  le  bacio  il 
lembo  del  manto  »  Parigi  d  dt  i^Aiar^ 

ZPiói}. 


Ideila  Sercnifsima  e A.  V* 


Hutnili filmo  &  deuotilllmo 
feruicore 
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VIGNA  DEL 

SERENISS.  PRINCIPE 

i 

Mavrizio  Cardinale 


diSauoia,  Marauiglia 
d’Italia. 


PROLOGO. 


Ia  il  Pelegrino  cUrio- 
fo  di  vedere  delle  ma-- 
rauiglie  del  mondo 
1  opere  più  rare  potè* 
ua  (  Sereniilìme  Al¬ 
tezze)  fè  in  Afìa  fi  transferiua  appa¬ 
gare  l’intelecto,e  fodisfare  all’  anima, 
contemplando  dell’  ampie  mura  di 
Babilonia  la  (bruttura mirabile,  hora 
vagheggiandone  l’altezza ,  hora  mi¬ 
randone  la  larghezza, hora  piglian¬ 
do  per  ogetto  gl’  orti  penfili  iopra 


di  quelle  eretti ,  hora  gli  fpettacoli 
che ui  iì  faceuanojhora  il  popolo  che 
le  copriua ,  &  hora  in  vari)  (iti  le  ma- 
rauiglie  infinite  da  Sereiramidepo- 
floùi  per  rendere  quelle  fi  à  gli  ltu~ 
pori  del  mondo  l'opera  più  impeli¬ 
ci  a.  EtieàRodifìvolgeuaj  lafmifu- 
rata  ,  benché  proporzionacifTsrra 
fìatua  all’  eternità  del  fole  {aerata  diC 
copriuaj  vedendo  che  quella  form  ri¬ 
do  &  coprendo  con  le  apertele  più 
chegigantcfclie  gambe  la  bocca  de! 
porto  ,  all ringeuai  nocchieri  per  ri~ 
tirarfì  in  fìcuro  à  pafTaruifotto,  con¬ 
cedendo  pet  o  eh  ogni  Nauilio  ben¬ 
ché  grande  à  difjpiegate  vele  finirò 
vitrouafTe  il  varco.,  tanto  il  Coloflo 
era  vailo.  Perloche  ifecoli  pallàdio 
con  ebbero >  &  la  prefente  età  lo  co- 
fefla  per  la  feconda  marauigliadélf 
vniuerfo ,  Parimente  le  Piramidi  ec- 
celie^ché  le  nubi  d’Egitto  trafeende- 

uano 
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unno  tefhmoniando  di  quel  Regi 

nell’altezze  di  quelle  gl’ animi  gran’ 
di:  &  in  Caria  il  roarauigliofo  lepol- 
cro  diMaufoloerettouidallamoglie 
poreua  fodisfare  à  quella  curiofità 
ìua  di  vedere  nella  grandezza  deli’ 
operarla  ragione  c  hebberò  quelli 
che  fra  i  miracoli  del  mondo  quelle 
non  ordinarie  fabriche  «locarono, 
Opuregionco  in  Effefopoteua  egli 
fiupire  vedendo  il  Tempio  di  Dia¬ 
na  fottenuto  da  cento  ventifette  co¬ 
ione,  la  cui  bellezza  rara  mouèEra- 
flrotto  vago  di  renderli  dopò  morte 
infamemete  famofo  ad  abrugiarlo. 
In  A  caia  non  gl*  eracontefo  il  ve¬ 
dere  la  ftatua  di  porfido  che  l’imagi- 
nediGioueOlimpicodimoflraua,& 
nell’  Ifola  di  Faro  l’altiflìma  T ore ? 
chedal  mare  alporto  col  lume  le  nani 
feorgeua ,  &  con  la  forma  il  mondo 
mftupidiua,  Ma  quale  marauiglia 
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benché  rarà,o  quale  (lupo  re  benché 
vnico  non  farebbe  vn  nulla  a  para¬ 
gone  di  quelle  maraùiglie  che  fer¬ 
mano  in  quello  fito ,  che  trattengo* 
no  in  quello  luogo  ,  &  che  chiama¬ 
no  in  quella  parte, qual  fi  fia  curiofo 
Pelegrino  che  dalla  patria  lualolem 
alto  defiderio  di  védére,e  di  Natura, 
ed’  Arte  opere  mara&iglìofe  ?  Chi 
vuol  vedere vna  Reale, vnica, e  dal 
Cielo  protetta  llirpe,  non  in  Perfia 
fra  i  difeendenti  diDatfoenon  inMa- 
cedonia  frà  quelli  d’A  ief&hdro,  non 
in  Egitto  Irà  i  Faraoni, òiB  Róma  fra 
Cefari;  ffiain  Piemóte  là  cerchi,  che 
nell’  Inuictiffìmo Dùce  dÌ‘Satìoia,ne 
Magnanimi  prin  dpi,  nelf  Atìgùftifi 
fìma  Chriffiana,  &  nelle  Serenilfim'e 
Infanti  ritrouandola  coftofcerà-  Ve¬ 
rificato  eh  ’  all’huomo  benedetto,  là 
moglie  farafértile  coinè  la  vite  ,  Sè  i 
figli  quafr  no  nel!  i  rarfip  o!  li  di  pacifì- 


co  oliuo  crefcerano  intorno  la  men- 
fa  di  quello  j  onde  egli  vedrà  in  ogni 
tempo  fopra  la  (uà  generazione  la 
pace  del  Signore.,  Miri  nell’  opere 
pallate  d’Eròe  al  cielfì  caro  l’imprefe 
inimitabili;  contempli  nelle  preferiti 
di  Duce  coli  raro  le  glorie  fi  eminen¬ 
ti,  preueda  deli’ allenire  di  Principe 
coli  piò  le  bene  auenturate  felicità 
future  >  Miri  quella  Sereniffima  fer¬ 
tile  ,  e  fortunata  pianta ,  le  cui  radici 
da  Regi  potéti,  Se  da  Imperatori  in  - 
uitti  tragonp  la  forza ,  il  cui  tronco 
orna  l’Italia,  i  cui  rami  cuoprono  il 
mòdo,&  i  cui frtitti  popolano  il  Cie- 
lo»Ma  fe  à  cofe  più  materiali  volgen¬ 
doli  bramerà  di  trouare  nella  diuer- 


lìtà  de  gl’  oggetti ,  &  nella  rarità  del¬ 
le  materie  quiete  àfuoi  inquieti  deli- 
deri ,  di  veder  colè  rare,  cofe  nuoue, 
cofe  incredibilhmiriT orino  che  coli 


diuerfo  mercè  della  Iplendidezza , 
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Grandezza,&  Magnificenza  di  que- 
fto  Sereniflimo  Duce,daquello,che 
già  pochi  anni  era  ritrouerallo,  che 
più  to  fio  lo  liimerà  Città  miracolo- 
faméte  nata à  che  faticofamente  ri- 
inaurata.  Miri  là '.Città  nafcente  , 
contempli  le  mura  che  lorgono  , 
lì  ftupifca  delle  cofe  in  poco  tempo 
fatte ,  Se  di  là  argumentando  quelle 
che  di  qui  à  pochi  giorni  lìvedera- 
nojConfelTi  che  Rodi,  Menfi,ò  Ro¬ 
ma  non  hebbero  mai  opere  coli  rare 
Duci  cotanto  Eccelli.  Et  quando  fa¬ 
rà  fa  zio  di  vedere  la  magnificenza  di 
quelle  Piazze,  la  bellezza  di  quelle 
llrade ,  la  nouità  di  quelli  Edifici ,  le 
marauiglic  della  Galeria  la  lìngulari- 
tà  dello  S  tudio  ,1’inefpugnabile  Cit¬ 
tadella  ,  la  grandezza  di  tante  Corti* 
anzi  di  tanti  Cieli  retti  da  tanti  Numi 


che  l’origine  tragono  da  quellupre- 
ino  Gioue,che  opportuno, à  tutti  le 
fue  grazie  difpéfa.Éfca  di  quellaPor- 
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jca,  che  piu  facile  l’adiro  verfoil  Re 
de  fiumi  concede, e  uada  cótro  quell' 
onde  ch’ili  quello  luogo  piaceucl- 
méte  irrigano  la  terra ,  ma  nell'  arene 
d’Adria  fattetumide,  efonanti,nó 
tributo  pacifico, ma  guerra  coll  or¬ 
ribile  alMare  portano, che  gl’habita* 
tori  preffo  le  foci  del  Nilo  tale  non 
ne  vedono  vfcire  da  quell’idra  de  fiu 
mi.  Vada,eueda  come  il  regio  Eri- 
dano  chinando  la  ceruice  altera , 
fiotto  giogo  di  pietre  mormorando 
tra  quei  macigni  che  percuote,  pare 
che  dica,  non  violenza,mavoluntà, 
non  forza,  ma  propria  elezzionefà 
che  fiotto  quelli  archi  io  ficorra  ,  e 
m’aggiri ,  acciòche  tu  curiofo  di  ve¬ 
der  marauiglie ,  varchi  dall’  vn’all’al- 
tra  delle  mie  lponde,c  palfi  tra  que¬ 
lli  colli  eh’  incorano  la  Citta  del  T o- 
ro,a  contemplare  daprelfio  quelluo- 
go,chenonAtlante,ò  Alcinoo,màil 


jSereniflìmo  Maurizio,  lo  fplendor 
de  gl’  o  tiri, la  gloria  della  Porpora  ha 
fabbricato  ?  Ch’  ini  vedrai,?  la  Najtura, 
ef  Arte  gareggiar  fra  di  loro  per  ren¬ 
dere  il  luogo  più  riguardeuole»  Mi» 
rcrai  inanzi  il  Rea!  Albergo  vfcire  da 
va’  orrido  fcoglio  vn  onda  coll  vio¬ 
lente  ,  che  la  grauezza  del  proprio 
corpo  quali  al  fommo  dell  Edificio 
porta,  &  perla  (f  ella  linea, che  falédo 
di  fe  ftelìa  forma ,  abidandolì  affon¬ 
do  di  quella  concauita  che  la  racco¬ 
glie,  tra  coralli,  e  conchiglie  ne  pro¬ 
pri  giri  fi  volge,  $c  tra  volubili  fche.r- 
zi  muta  la  furia  del  primo  moto  in 
piaceuolezzae  quiete,lafciando  che 
i  Rimiranti  credano  che  i  furiofi  De¬ 
liberi  ,  eh’  il  frótifpicio  della  facciata 
adornano,  lì  torcano,  (buffino,  &  fi 
rizzino  per  attuffarfi  in  quell’  onda, 
mentre  i  Guerrieri ,  che  li  frenano, 
con  laceiaio  delle  Ipade  mifurano  i 
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piùfecreti  termini  del  fole ,  che  del 
marino  per  mirarli  in  quel  fonte.» 
rende  l’hore  piu  breui.  In  quello 
luogo  le  cote  iiifenlìbili  prendo- 
ne  moto ,  e  forza ,  onde  lenza  eh’  al¬ 
trui  s’affatichijda  mufiche  canne  elee 
armonico  fuono  ,  che  ferifee  l’orec- 
chie  con  l’armonia  ,  e  nello  IldTb  té- 
po  inftupidilfe  con  la  marauiglia  .In 
ogrii  parte  la  maellà  lì  fcuopre  rif- 
plendente  per  le  gemme  ,  adornata 
per  gl’  ori,maellofaperle  ftatue,di- 
letteuole  per  le  pitture>rara  per  la  fin 
gularità  delle  cofe ,  e  miracololà  per 
edere  nata,  crcfciuta,  e  perfezionata 
in»  coli  poco  tempo.  lui  Bacco 
glodofo  che  d^fooi  doni  il  luogo  fi 
denomini ,  la  maggiore-  abbondan¬ 
za  che  la  fua  Deità  polfà  Concedere, 
de  fuoifrutticOtìcede.Pomonanon 
intrida,  mà  tributaria  lcfue  delizie  vi 
portare  Flora,  eZeffirtìdé  loro  rie- 
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chezze  vi  fipargono  j  Ondé  nei  fi  tóc¬ 
che  quali  orcheftra  di  doppio  tea¬ 
tro  è  cinto  da  quei  colli,  che  corona¬ 
ti  di  viti,  rendono  tributo  di  prezio- 
fiflrmè  vueà  quella  Regia,  fi  vede  in 
mille  fpaci  diretta  vn’  infinita  di  fio¬ 
ri, quali  con  la  varietà  de  colori  dilet¬ 
tano,  con  le  forme  rapifcono,  con 
l’odore  confidano ,  e  con  lanouità  à 
fe  chiamano.  La  Ro fa  benché  Regi¬ 
na  loro  nel  trono  del  prqprio  flelo 
a  filila, vcllita  delle  Tue  porpore,diffe- 
fa  dalla  fedel  cufitodia  delle  (pine ,  fi 
ardii  fife  di  vanta  regio  fcèoprendo 
quéi  nuoui  figli  della  marauiglia ,  le  - 
nati  dai  floridi  giardini  di  Perita  ,  di' 

o 

Tracia,  &  di  Fiandra ,  per  far para¬ 
gone  della  loro  con  la  lua  bellezza, 
chebenètale,  che  fà  impai  idire  per 
inuidia  le  viole,  e  tramortire  il  Gì- 
glio.Qui  Borea  adolciflè  i  fuoi  furo¬ 
ri.  Aulirò  tempra  ifuoi  fiati,  laPri- 

mauera 
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meuerà  difpiega  le  lue  pompe  ,1  Ie¬ 
llate  rinfelca  i  fuoi  ardori,  ì  Armi¬ 
no  difpenlailuoi  tcfori,  &  il  Verno, 
non  per  diltruggerc,mà  per  ricreare 
vi  porta  i  giacche  le  neui.  Qui  in  que¬ 
lla  fortunata  parte  paflab  Pelegri- 
no, che  vederai quel  luogo  ,  doue  i 
Comici.  Cófidenti  furono  lionota* 
ti  di  potere  in  bofcareccia  fcena  fa- 
presétare  l’Amintà  paftorale  (chr.~ 
zo  di  quel  famofo  Cigno,  eh’  in  piu 
fonoro  Itile  canto  nella  ricuperata 
Gerusalemme  le  glorie  di  Gofredo. 
Va  mira,  &  ammira ,  e  poi  inchinati 
à  quel  Sereniflìmo  Principe  autóre 
di  maraùiglie  fi  rare  ,  al  cui  eccello 
merito  anch’io  inchinandomi, Sup¬ 
plico  quello»  che  alle  tante  fue  mara. 
uiglie  agiunghi  quella  d  illuminate 
le  tenebre  del  mio  flato  convnafcia» 
tilla  fqlo  della  fua  grazia. 


xiS 


FV  L  VIO 


NON  INVIDIA  L’ETÀ* 

DELL'  ORO  POI  CHE 
Serve  il  Serenissimo 
Duca  di  Sauoia. 

PROLOGO. 


V  A  L  V  N  QV  E  volta 
(  inuitiffimo  Duce  di 
Sauoia  ,  Sereni  (lìmo 
Nume  di  Piemonte,  v- 
nico  Guerriero  d’Italia* 
vero  Eroe  di  quella  età,  e  non  erra¬ 
te  norma  de  Capitani  venturi)  vol« 
go  la  mente  intorno  le  grazie ,  che  la 
liberalità  del  D  eftino  pioue  con  m o- 
do  particolare  {opra  del’  mio-capo, 
trono  che  s’in  altro  tempo  al  mon- 
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ciò  haueflì  apertole  luci,  &  chela  fa- 
ticofa  profeflìone  deT eatri  dalla  pa¬ 
tria  tolto  non  m’ hauefle  >  altre  tanto 
vililarebbono  flati  quanto  preziosi 
horafìdimoflrano  grhonoriche  la 
benignità  delle  {felle  mofleda  que- 
fta  fatai  fortuna,m’  influifeono.  Co¬ 
loro  eh"  in  quella  età  del  mondo  an¬ 
cora  infante  godeuano  nellaliberta 
di  natura  le  no. corotte  delizie  deh'  v- 
niuerfo  felici  fi  riputauano  poi  che 
la  terra  da  fe  fleiTa  le  biade  partoriua 
&  le  piante  &  i  riui  ftillauano  e  latte , 
e  miele  '■>  ne  dal  Tuo .  &  dal  Mio ,  il 
mondo  era  confuto,  ole  feuere leg¬ 
gi  d’honore  non  rubbau^no  le  dol¬ 
cezze  à  gli  amanti  &  non  aruotaua- 
no  il  ferro  per  troncare  lo  flame 
della  vita  à  guerrieri.  Ma  io  per  che 
godo  di  quella  non  insidio  quella 
fempliceetà  e  tanto  più  crollando¬ 
mi  in  quello  terreno  cofi  felice  che 
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quafi  pare  eh’  ali’  afpetto  fola  del 
Cielo,egli  germogli  poi  che  pocafa- 
tica ,  d’induftre  artefice  vuole  per  far 
ch’egli  produca  abbondantiftìma 
meflè  di  qual  fi  voglia  preziofa  mate 
ria  al  vito  nò  folo  ma  al  comododelf 
|momo,& a  piaceri  di  quello  nccccfi- 
faria.  Et  in  tal  maniera  abbondante 
ch’i  circonuicini  fuoi  non  folo  ma 
popoli  lontaniflimi  godono  per 
foftegno  loro  de  fauorj  che  in 
quello  pioue  il  Ciclo.  Qui  gene- 
rofi  guerrieri  tra  marziali  &  in  vno 
amorofi  giuochi  col  lampo  de  gli 
acciari  &  le  fcheggic  dell'  afte  in¬ 
frante  ,  moftrano  come  s’ama  &  fi 
honorino  le  amate.  Se  Aftrea  pu- 
blicando  leggi  diuine  diftingue 
quello  ineftricabile  caos  che  in 
quella  prima  età  1*  origini  leggiti^ 
me ,  Se  il  valor  vero  confonde¬ 
rla.  Qui  l’Amore  è  F  honore,  il  di» 


2.1 

letto,&ilgiurto,il  piacere  c’1  doue- 
re,'il  Senfoe  laRagionela  Natura  &  il 
Cortame  adoprano  in  guifa  tale  il 
freno  &  la  sferza  che  la  liberta,  e 
frenata,  &  la  foggezione  Iciolta  in 
guifa  tale  che  pare  che  di  Venere,  è 
Diana  fi  a  fatto  vn  dolce,  mifto  che 
folo  per  gloria  voftra  produca,nel~ 
La  prefente  età  entro  le  ftanze  d’ho- 
nore  la  prima  delizie ,  del  mondo. 
■Qui  i  monti  s’innalzano  al  Cielo  e 
benché  coronatici  neui piaceri im- 
menfi  producono:  ne  più  alpertri 
gioghi  tenendo  laghi, nelle  corte  fel- 
ue  nelle  cime  pafcoli,  ne  colli  vigne, 
nelle  valli  abitazioni  nelle  vifeere 
preciofirtìme  minere  &  à  Piedi  ogni 
deliziarti  piede  di  quelli  monti  calca 
(alterezza  de  più  fuperbi  regni  della 
terra,  (prezza  l’orgoglio  de  più  in  do 
miti  popoli  dell’  vniuerfo  »  fcaccia 
ehipoco riuerétef’accofta.  Calpelfa 


l'ale  fai  ingiufte  prctéfionijfegna  or* 
me  di  giuftizia  &  è  non  folo  piede 
de  monti  ma  piede  Hallo  fopra  del 
quale  s’eleua  l’honore,pofa  la  gloria^ 
fuonala  fama,  fi  ferma  l’eternità;  & 
impera  il  gran  Carlo»  O  Cielo  età 
motore  eterno  che  le  celefti  sfere 
con  moto  continuo  girila  culi  è  noto 
della  Anima  mia  i  voleri  &  à  cui  i 
piu  minimi  penfieri  del  mio  cuore 
fono  palefiben  fai  efler  vero  che  la 
maggiore  contentezza  eh’  bora  io 
pofiìeda  è  il  parlate  manti  à  quel  Se¬ 
reniamo  Duce,il  cui  gloriolo  grido 
non  eflendo  capito  dal  noftro  mon¬ 
do  palla  à  gl’  Antipodi,  il  cui  potere 
fé  ’1  merito  lo  porta  è  fenza  termine, 
la  cui  bontà  regolarebbe  Traiano, 
&  il  valore  le  folfe  fiato  da  Anacar- 
fide  preueduto ,  haurebbe  dicendo¬ 
lo  ad’  Aleifandro.  Magno  fattolo 
piangere  piu  che  non  fece  quando 
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li  dirte  molti  effcre  i  modi.  Poi  che  dà 
Imperatore  Magno  ;  di  Guerriero  fi 
grande  piu  ch’infiniti  mondi  douea 
bamarfi  il  valore  ;  deh  A  ni  ma  tu  che 
con  moto  cofi  grande  cagionato  da 
infinita  riuerenza  mimuouiil  cuore 
ferma  il  palpitare  di  quello,  è  tutta 
pafla  alla  lingua  &  fominiff  rali  paro¬ 
le  che  qui  non  folo  ma  al  mondo 
tutto  intuonino  delle  allegrezze  tue 
qualche  fcintilla  Ecco  fi  ferue  quel 
Duce  il  cui  miracola  natale  pron 0  - 
fticò  le  glorie  delle  quali  hora  mer¬ 
ce  fua  fi  corona  l’Italia, fi  ferue  quell’ 
Eroe  che  quali  nouello  Alcide  nell’ 
infancia  vccidendoi  ferpi»  diede 
Pegno  che  l' Inuidia  non  hauereb- 
be  mai  onde  morderlo,  fi  ferue  quel 
Principe  la  cui  fertiliflìma  gene¬ 
razione  ci  m offra  la  particolar 
cura  che  di  quello  ha  il  Cielo:  ecco 
ecco  egli  è  quel  grande  la  cui  ori- 


ghie  da  piu  pregiaci  fonti  deli’  Eroi¬ 
ca  nobiltà  IcarurifTe  la  cui  cala  non. 
Ibi  tenuta.  Ma  loi  tenente  di  reali 
famiglie  fi  dimoftra  '■>  dèlia- quale  ì 
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paflati  difklfero  la  ledevo lìen ero 
la  Croce.&  i  predenti  tato  operano 
che  quello  ioio  potrei  ammirare 
ma  non  défcriuere,&  fe  non  folle 
chedi  profapia  cotanto  eccella  il  va¬ 
lore  fempre  saugumenta,  direi  che 
à  gli  auuenire  non  rimanelfe  piu 
che  operare  :  ma  per  che  quella  è 
vn’  idra  di  gloria  à  cui  mancando 
un  capo  mille  valorofi  né  pullula¬ 
no.  diro  che  (pero  di  vedere  delSe- 
ren illìmo  Vittorio  &  dell’  Augnila 
Moglie  vfeire  Duci  che  per  f  orme 
dell’  Paterno  e  Materno  Auo,  non 
che  del  padre  folo  caminando  por- 
terano  la  candida  Croce,  tra  le  nere 
genti,  &  riducendo  in  nulla  lafcc- 
mante  Luna  ottomana  fabrichera- 


?-5 

no  l’ ouile  doue  il  folo,  &  vero  Pai 
fiore conferuera la  greggia  diDio* 
ma  ceffo, cella  ò  Amima  non  occo- 
rc  per  teftimoniate  quella  Verità 
che  molto  mi  afFattichi,  poi  che  ba¬ 
tta  per  che  altri  creda  ch’eftrema- 
méte  godo  il  dire  che  fono  in  quel 
luogo  doue  le  grazie  mi  circonda- 
na  &  la  feruitù  m’honora,  non  fi 
Sdegnando  d’afcoltatmiquelle pur- 
o-atilfime  orecchie  à  cui  l’armonia 
delle  sfere  farebbe  folaméte  il  me¬ 
ritato  Tuono.  Certo  dunque ,  che 
l’allegrezza  mia  è  conolciuta  6c 
la  ragione  che  ho  di  noninuidiarc 
i  popoli  di  !  quella  età  dell’  Oro. 
per  terminare  il  dire  fupplico  1*. 
A.  V-  S.  di  perdonare  à  quell’  affet¬ 
to  di  riuerenza  che  mi  ha  fatto  par¬ 
lare.  Ma  nó  farà  marauiglia  fe  chi 
per  honorare  la  memoria  del  fuo 
Natale  fece  il  Caraouale ,  paflà- 
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io  fuegliarfi  l’hore  notturne ,  Se 
fonacchiofe  mifurataméte  mouere 
i  paflì.  Palleggiare  l’Aurora,  danza¬ 
re  le  {Ielle,  il  Sole  inuiare  guerrieri 
la  Notte  illuminarli  feendere  le  Cit¬ 
tà  dal  Cielo  è  tante  altre  maruiglie 
bora  conceda  all’ affetto  mio  il  dire 
eh  a  quel  valore  in  inchino,  che 
quel  merito  adoro. 
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IL  PO'  PARTE 

ammirabile 

DEL  PIEMONTE. 

PROLOGO. 

E  mai  per  alcun  tem¬ 
po  (  Sereniflìme  Al¬ 
tezze)  occafion  pele- 
grina  d’ardente  voglia 
‘ — ^m’accefe  l’animata  bra 
mare  che  per  efprimere  grandi  & 
non  ordinari  affetti ,  le  parole  mie 
formate  d’aura  preziofa  d’vn  canale 
d’oro  vfciffero  conuertite  in  gem¬ 
me',  hoggiil  defiderio  mifiaccreffe* 
&  la  volontà  mi  fi  rinforza  poi  che 
ilfuggetto  ,  Se  la  materia  troppo 
l’ordinario  delle  mie  forze  formoli- 
tano.  A  parlar  degnamente  auanti 
quell’  Augnila  corona  d'inuitifiìmi 
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Principi  la  gloriola  flirpe  de  quali, 
mantiene  alla  Sauoia  i  Regi  i  fecon¬ 
da  il  Piemonte  di  Duci  ,  popola  l’I¬ 
talia  d’Eroi  accreflc  gl"  honori  al 
V aticano ,  p  one  il  termine  al  valore 
amplia  il  tempio  alla  Gloria,occupa 
le  fonore  trombe  della  Fama,rau- 
uiua  la  Virtù  fmarita,  e  d’Italia  op* 
prefla  la  maellà  languente  forte¬ 
mente  fofliene.  Sarebbe  necelario 
d’hauer  lingua  purgata,  fliie  eroico. 
Voce  faconda,  &non  quella  eh"  in 
me  Tento  inhabilitldi  potere,debo- 
lezzadifpirito,  inefperienza  d’arte 
priua  d’ogni  fiore  &d’ogni  retorico 
ornaméto.  As  fauellare  auanti  que¬ 
lla  eccella  Donna  à  cui  Arrigo  il 
Grande  fu  padre.  Luigi  il  Giulio  è 
fratello.  Filippo  il  Catolico  è  cu- 
gnato.Carlo  il  Guerriero  è  fuocero, 
e  Vittorio  il  Magnanimo  è  marito 
con  ragione  l’Anima  mia  defidera 
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occhi  d’Aquila  per  non  s’abbagliare 
à  tanta  chiarezza  &  voce  diurna  per 
intonare  voci  che  corifpondano  a 
meriti  celelli.  A  ragionare  auanti 
gl'  occhi  di  quelle  Sereniflìme  In¬ 
fanti  che  per  Paterna ,  &  Materna 
origine  deriuano  da  quel  Duce  eh’ 
e  {Tendo  folo  à  le  medefmo  vguale 
non  troua  nel  valore  de  gli  antiehi,o 
de  moderni  Eroi  eflempio  ,ò  para¬ 
gone  .iEt  da  quel  Monarca  à  cui  il 
Cielo  per  ricompenfa  rara  di  merito 
infinito  fcoperle  le  afcofe  miniere 
de  nuoui  Mondi  >  farebbe  di  necefi- 
ta  hauere ,  in  fu  le  labra  Pito  Dea 
della  facondia,  nella  lingua  l’armo¬ 
nia  delle  Sfere,  &  nelle  parole  gl’  ac¬ 
centi  di  quelle  Celefli  inteligenze, 
che  continuamente  affittendo  alle 
Chrift ianiffime  azzioni  loro  nel  pu- 
blicarle  in  Cielo  ne  riempiono  an 
che  la  terra.  Ma  che  ?  se’  1  rettore  del- 
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la  riueréza  mi  lega  nel  petto  la  voce; 
la  conofcenza  di  quella  reai  bontà 
che  l'humilità  d’vn’  affetto  deuoto 
fa  riceuere  al  pari  d’vn  potere  im- 
roéfo,  melafciolga.  Ondefe’l  cor¬ 
po  è  carico  di  grazie  e  d’ honori  go¬ 
da  aneli  egli  lo  fpirito  nell'  efpri- 
inere  qualche  fcintilla  del  fuo  fecre- 
to  giubilo,  &  del  fuo  interno  con¬ 
tento.  Dica  fe  può  quanto  piacer 
fenta  l’animo  mio  nella  gloria  che  li 
da  il  titolo  honorato  d’eflèr  feruo 
di  tanta  Altezza.Quanta  Ambizio- 
lo  circondi  per  i  ricchi  fauori  di  tan¬ 
te  Ipoglie  preziolV,  &  gemme  rare 
fparse  da  quelle  iiberalifììme  mani 
lòpra  di  noi;  che  à  chiunque  le  ha 
vedute  hano  fatto  inarcare  le  ciglia, 
benedire  il  Cielo  che  tali  Principi 
ha  prodotto ,  eflaltar  la  magnani¬ 
mità  loro  ,  inchinaifì  al  nome,  8c 
confeffare  che  gl’ animi  regi,atv 
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eor  ne  fuggetti  piccioli  fanò  ope¬ 
rare  effetti  mirabili  delle  grandez. 
ze  loro.  Dica  parimente  il  gufto 
che  tiene  la  cópagnia  noftra  nell’ 
eflere  da  corona  illullre  di  Caua- 
lieri  coli  valorofi,  &  di  Dame  coli 
belle  fauorita,  &  il  piacere  che  fen- 
te  per  eflere  in  quello  fortunato 
terreno  accolta.  Terreno  a  me 
particolarmente  facro  &  diuoto, 
per  che  ritiene  in  fe  con  pietà  Cri- 
itiana  lì  offa  del  mio  genitore  ì  & 
per  ch’egli  in  quell  anno  quafi  ven¬ 
tando  il  corno  della  copia  ,  ha  ri¬ 
parato  à  quella  neccefìta  di  frumen» 
to ,  da  cui  la  mia  patria ,  il  mio  fi¬ 
glio,  &imiei  concittadini  tutti  era 
no  oprelfi.  Ma  tra  l’infinità  de  gli 
altri  diletti  procuri  d’ efprimere  con 
maggior  forza  l’allegrezza  del  ri- 
trouarmi  in  quello  luogo  che  dal¬ 
la  prouidenza  infalibiledel  dettino 


alia  riparazione  della  naia  Fortuna 
&  alla  eflaltazione  del  mio  flato  è 
rilerbato. Poiché  le  nelputo  del  mio 
natale  fi  trottarono  Gioue  in  Sagit¬ 
tario  afeendente,  il  Sole,  Venere,  Se 
Mercurio  nel  mezò  del  Cielo  mi¬ 
rando  quello  di  trino  ■>  dotte  pois’ 

10  cercare  donna  Reale  che  coh  le 
grazie  fuc  m’honori  fuorché  in  qué 
ita  corte  ,  doue  apunto  Gioue  nel 
Sagittario  impera ,  &  dotte  ogni 
felicitami  fi  promette?  O  terreno 
felice,  ò  córte  fortunata,  ò  Prouin- 
cia  reale  che  tanti  monti  inalzi, tan¬ 
te  valli  apri,  tante  fontane  difeuo- 
pri ,  tanti  campi  conferui  ,  tanti 
cartelli  ritieni,  tafite  città  poiftedi, 
&ilRe  de  fiumi  produci.  Produci 

11  Re  de  fiumi  eh’  in  vero  quand* 
altro  in  te  non  fi  trouafle,  quefto 
folo  dee  badare  à  renderti  ammi¬ 
rabile.  Sorge  in  te  non  da  inco- 
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gnito  fonte  per  formarfi  fauolofà 
origine ,  come  il  Nilo,  o  1  Gange  il 
tuo  gloriofo  Elidano  ì  ma  tra  fiorita 
cuna  di  verdegiàtt  fponde  fra  quell’ 
Alpi  eh’  al  giardino  d’Italia  leruono 
di  fiepe,  &  al  regno  di  Saturno  di  ri¬ 
paro  apre  alla  limpidezza  delle  fue 
acque  fortunato  natale ,  il  quale  nel 
principio  hora  con  piaceuóle  corfo 
tcorrédo ,  hora  con  amorofo  fcher- 
zo  nafeondendofi ,  hora  quafi  con 
fanciulefco  vagirò  mormorando  5 
non  ben  certo  della  forza  dell’  onde 
lue, va  d’intorno  alle  volli  c  felici  ca- 
pagne  pargoleggiando.  Ma  pofeia 
fatto  più  grande  conolcendo  d’elfe- 
ie  nato  à  gli  Imperi  sforza  a  tributi 
l’ode  vicine,  &  con  la  copia  di  quel¬ 
le  augumentando  il  fuopotere.Ho- 
ra  percuote  ,  hora  feconda ,  hora 
fuelle,hora irriga  ,hora  concede,  8c 

hora  toglie  fecondo  che  la  grandez  j 
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za  del  fuo  Dominio  troiia  chi  Si  re¬ 
litte  ochi  l’honora.  Solo  tu  fortu- 
natillìma  Citta  hai  la  gloria  di  Sog¬ 
giogarlo,  &  con  catena  di  pietre  al 
reai  collo  di  lui, puoi  porre  i  legni 
delle  grandezze  tue.Ma  non  Sì  tolto 
egli  ha  finito  d’innalzar  le  lue  onde 
per  mirar  le  tue  mura  ,  &  di  abbal¬ 
larle  per  vbidir  alle  tue  leggi ,  che 
con  impeto  incredibile,  vedeli  di- 
uorar  i  fiumi  aflorbir  le  Città  innon¬ 
darle  campagne  ,  e  fatto  non  Re, 
ma  inoltro  de  Fiumi  portarperlet- 
te  foci  nell’Adriatico  mare  fette  ma¬ 
ri.  Serenilfimo  fiume  tu  che  alla  ri¬ 
parazione  del  mondo  elletto  folti  à 
riceuere  e  dar  fepolcro  allalucedel 
Sole  quando  il  troppo  ardito  Fe¬ 
tonte  inefperto  conduttore  del  car¬ 
ro  paterno  prouocò  cioue  ad’ estin¬ 
guere  col  fu  o  co  del  fulmine  le  fiam* 
rriechediuorauanola  terra ,  dando 


nelle  tue  onde  all’  incauto  fanciullo, 

e  morte  e  tomba.  Onde  lu  le  tue  fi¬ 
ne  il  Zio  conuertito  in  Cigno  ,  e  le 
forelle  in  Pioppe,  pianfero,  &  pian¬ 
gono  ancora  con  lagrime  d  Elettro 
del  mifero  giouanetto  il  memorala  il 
auuenimento.  Fiume  il  cui  poter 
reale  non  Colo  per  gloria  d  Italia  li 
conferua  fra  volubilità  d'onde  ,  & 
immenfìtà  d’acque  ì  ma  nel  Cielo 
trapafTa  adornato  ,  e  di  luce  &  di 
ilelle.  Fiume  le  cui  preeminenze  re¬ 
gie,  le  doti  fingulariffime ,  le  gran¬ 
dezze  fublimi  ,  le  proprietà  lupre- 
uie  &  augufte ,  ragioneuolmente  ti 
concedono  lo  fcettro  leale,  &  l’im¬ 
periale  corona  Copra  il  rapidiflìmo 
Danubio  >  il  beato  Eurota ,  il  Credi!* 
fimo  Sarno,  il  lolitario  Linterno ,  il 
famofo  Meandro ,  il  picciolo ,  &  il 
gran  Reno ,  il  velociflìmo  Tigri ,  il 
trionfante  T  ebto ,  il  turbolét  e  V  ol¬ 
ii  ij 
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turno  ,  l’aurato  Tago  ;  il  gloriole 
Arno  >  il  rinafeente  Nilo  ,  l’impe- 
tuofo  Rodano  la  bellicofa  Sena,  & 
di  quanti  altri  Fiumi  fcorronola  ter¬ 
ra, bagnano  l’Vniuerfo,  fecondano 
il  Mondo,  e  fuggono  al  Mare,  piu¬ 
me  che  baci  ne  mai  ti  fianchi  quel 
terreno  eh’  io  calco  ,  com’  io  per 
quiete  dell’ Anima  mia  à  quelle  Se- 
renilfime  Altezze  eh’  in  quello  ter¬ 
reno  imperano ,  lenza  mai  i fiancar¬ 
mi  viuerò  Tempre  feruo.  Come  per 
legno  di  fuggezzione  hora  aitanti  à 
quelle  piegando  1?  ginocchia  fer¬ 
mo  la  lingua. 
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FAVOREVOLE  A 

CONFIDENTI. 

PROLOGO. 

He  la  ruota  della  For¬ 
tuna  fia  volubile ,  Se 
della  medefimalefac- 
cie  diuerfe  la  velie  mu¬ 
tabile,  la  fermezza  in¬ 
certa,  la  guida  cieca,  gl  accidenti 
vari)  &  gli  effetti  incredibili)  Nella 
pace  fi  fcuopre,nella  guerra  fi  ve¬ 
de,  ne  gl8  amori  fi  mira,  ne  gouer- 
na  fi  conofce  ne  trafichi  s'impara 
ipopoli  lo  certificano  le  citta  1  affer¬ 
mano  la  mutazione  delle  cofe  Io 
dimoftra,  &  la  viciffitudìnevniuer- 
fale  di  tutto  quello  che  fotto  il 
eercchio  della  Luna  fi  troua  ne 

E  iij 
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fa  che  à  chiunque  fi  fia  amplifi 
fima  fede.  Chi  volelfe  peruenire  in 
cognizione  di  quella  verità,  ricer¬ 
care  i  mutabili  effetti  che  la  varietà 
della  Fortuna  dimoftra  nel  maneg¬ 
gio  eh’  il  fornaio  Motore  gl’  ha 
conceduto  nel  Mondomiateria  non 
non  da  edere  breuemente  trattata 
farebbe;  ma  cofi  ampia  che  forma- 
rebbe  volumi  lfancarebbe  intellet¬ 
ti  e  confumarebbe  nel  defcriuerla 
non  minima  parte  d’vnhora  ma’  1 
corfo  di  molto  tempo.  Ond’  io 
folo  fermandomi  nella  confiderà* 
zione  del  giro  di  quella  ruota,  an¬ 
zi  nel  lampo  di  quello  raggio  della 
prouidenza  diuina  che  lotto  no¬ 
medi  Fortuna  gouerna  il  tutto  ; 
confiderò  eh’  in  humile  flato  fi 
troua  poiché  la  mutabilità  di  quel¬ 
la  li  promette  eminenza  quincf 
egli  però  conia  libertà  del  fuopo* 


3?  > 

tere  operando  vorrà  con  farti  me¬ 
morabili  girare  a  iuo  fauore  la  ruo¬ 
ta,  è  fabricarfi  felice  forte.  Gli  ef- 
fempi  della  paffata  età  fono  infini¬ 
ti,  &  quegli  del  noftro  tempo  fono 
innutnerabilieccoui  de  panati  quel 
Publio  pertinace  che  ne  fuoi  pri¬ 
ma  giorni  feruiua  il  Padre  aiutàdo- 
lo  à  vendere  quelle  legne  eh’ egli 
fopra  d’vn’Afinello  portauaalmer- 
catOjchefìvede  perfeguitato  daCo- 
modo  ma  in  fine  d’anni  fettantafi- 
feorge  affretto  di  folfennere  il  go- 
Uerno  del  Mondo  con  titolo  d’im¬ 
peratore.  Efce  dalla  cura  della  greg¬ 
gia.  Giulio  Maffimino  da  Settimio 
feuero  è  creato  conduttore  della 
Caualeria  poi  daEliogabalo  fatto 
tribuno,  doppo  l’ eflequie  d’Alefi 
fandro  fi  vede  di  conduttore  d’ ar¬ 
menti  fatto  imperadore  di  Roma. 
Si  come  Filippo  d’Arabia  quantun- 
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tjue  ignobiliffimo  lo  ftelfo  grado 
ottenne.  Raccontali  di  Tacito  co¬ 
me  per  voler  del  Senato  fu  fatto 
capace  d*  eifere  aferitto  nel  nume¬ 
ro  de  Cefari,  ma  però  non  fi  dice 
di  cui  folle  figliuolo  no  ellendo  di 
quello  il  padre  cognito  come  fù 
quello  d’  Diocleziano  Dalmatino 
che  per  eifere  Notaio  non  impedi 
pero  al  figliolo  il  diuenire  jmpera- 
dore.Galerio  Malfimigliano  che  di™ 
uife  f  impero  con  Coftantino  figlio 
d' Eutorpio  Romano  ottendendo 
in  fua  parte  del  diuifo  dominio  la 
fchiauonia  l’ Alia,  e  l’Oriente  na~ 
que  d’  vn  Contadino  .  Zenone 
ifaurico  non  folo  d’ vililfimo  fan- 
gue  nato  ma  dibruttilfimoafpetto 
dotato  hebbe  l’impero  d’Oriente. 
Giullino  primo  mutò  la  ghianda 
che  li  coprima  il  capo  mentre  cu- 
ftodiua  le  peccore,  in  corona  d’o- 
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ro  ,  &  Leone  terzo  ifaurico  lafcia- 
to  la  bottega  nella  qual  faceuafcar- 
pe  pafsò  al’ trono  leggio  oue  fù  hu= 
bidito  e  temuto  ;  e  Publio  venti¬ 
dio  baffo  doppol’hàuer  condotto 
trulli  fù  fatto  prettore  e  Confole 
di  Roma  ottenendo  in  fine  il  trion¬ 
fo  de  Partili.  Chi  ha  intefo  che  tra  i 
vafì  d’oro  che  alla  menfa  feruiua- 
no  Agatocle  molti  di  terra  fi  ve- 
danno hauerà  aneli  intefo  cheper 
Raccordarli  dieffeie  figlio  d’vnva- 
faio  e^h  lo  comandaua,  O'  muta- 
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zione  della  Fortuna  come  ti  ino- 
fìri ,  anzi  ò  prouidenza  del  Cielo 
quanto  open.  Telefane  fabrieator 
di  carri  far  Re  di  Lidia  Hiperbolo 
Lanternaio  Principe  d’Ater.e.  Eu- 
rizio  feruo  di  Cucina  Efaico  d’Ita¬ 
lia,  Tolomeo  figlio  di  vno  feudie- 
ro  Re  di  Sofia  c  di  Egitto  Gadareo 
mendico  Conloie  di  Roma.  Vir- 
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Fiato  Ladro  da  ftrada  imperadore 
di  Spagna  Abdoionino  nettapoz- 
zi  Re  di  Sidonia  il  Tamerlano  vi- 
liffimo  coli  eccelfojGordio  lauora- 
tor  de  campi  Re  di  Frigia  Se  altre 
tanti  e  tanti,  à  tante  eminenze  hai 
eleuati.  Confolinfi  adunque  gl’  op- 
p.effi  &  le  à  gli  e  {Tempi  di  Publio 
pertinace  Giulio  maflimino,  Filip¬ 
po  d’ Arabia,  Tacito,  Diocleziano, 
Galerio  Ma  Simigliano  ,  Zenone 
ifaurico  ,  Giuliano  primo,  Leone 
terzo,  Puplio  ventidio  ;  Agatocle, 
Telefane,  Hiperbolo,Eurizio,  To¬ 
lomeo,  Gadareo,  Vitiato,  Abdo¬ 
ionino  ,  il  Tamerlano,  Gordio  & 
altri,  non  votano  credere  per  efTere 
quegli  troppo  à  noilri  tempi  lon¬ 
tani  ;  mirino  la  noftra  fortuna,  e 
quella  gli  quieti,  anzi  con  verelpe- 
ranze  inanimendoli  gli  accerti  che 
non  fi  deue  auillire  chi  nellommo 
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della  ruota  non  fede ,  ma  operare 
per  ottenere  ne  luoghi  più  fortuna¬ 
ti  qualche  grado. Noi  che  profetan¬ 
do  humile  ma  faticofo  efiercizio  * 
agitati  dalla  forte  in  diuerfe  parti 
del  mondo  ,  fatti  dell’  ingiurie 
delle  ftaggioni  &  del  rigore  del 
Oelo  infinite  volte  berzaglio  lufn- 
gati  dalla  fortuna  gl’  anni  adietro 
col  porne  {otto  la  protezzione  di 
quell’  illuftrifTimo  ecceìlentiflìmo 
éc  gloriofo  Giouannifiglio  del  gran 
Cofìmoche  primo  il  nome  di  Ma¬ 
gno  nella  T ofcana  introducete  in- 
di  poi  col  leuarcelp,  moftrò  di  ab¬ 
batterci  ma  ecco  della  mutabili¬ 
tà  fua  mirabile  effetto  ,  eh5  apena 
haueuamo afeiutte  le  lagrime  perla 
perdita  di  vn  tal  fjgnor?  che  ci  ve¬ 
diamo  dalla  medehma  affunti  alla 
grandezza  di  feruire;  non  fo  le  deb- 
ba  dire  nel  giardino  delle  delizie, 
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nel  tempio  di  Marte ,  nel  leggio 
della  gloria  ò  nell’  arfenale  delle 
marauiglie.  Donna  Eccelfa,  Prin* 
cipi  inuitti  e  popolo  fortunato;  tal 
che  della  noftra  forte  contenti  con 
la  fatica  pur  che  con  le  parole  ren¬ 
deremo  grazie  al  Cielo  &  à  chi  per 
voler  del  Cielo  ci  fa  grazie,  &  col 
noflro  effempio  conlolando  altri 
moftraremo,  che  non  us  èbaflezza 
di  flato,  che  la  fortuna  non  muti. 
Il  che  concludendo  m'acqueto 
me  v  inchino. 
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VERITÀ 

D’AFFETTO  DI 

F  VL  VIO. 

<A  SVA  ^ALTEZZA 
Serenipma. 

PROLOGO. 

Vole  Sereniamo 
Duce  ,  inuittiflìma 
Altezza,  &  generofo 
Eroe  la  licenza  dell’ 
arte,  eh’  io  profeflo 
alle  volte  concedere,  eh’  in  piace- 
uole  feena ,  non  fintamente  par¬ 
lando,  ma  veracemente  efprimen- 
do  i  concetti  del  cuore,  la  lingua 
interprete  di  quello  ifpieghi  i  deli¬ 
beri  Tuoi ,  accioche  altri  ben*  in- 
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tenda,  quali  marauiglie  il  recitante 
.circondino  ,  ò  quali  affetti  nell’A¬ 
nima  lo  fignoreggino.  Fiammeg¬ 
gia  nella  mia  tra  mille  lampi  d’A- 
more  via*  ardentiffimo  défiderio 
d’efprimere  ,  quale  allegrezza  mi 
prendere  all9  hora  quando  le  pri¬ 
me  voci  vdij  meffaggiere  bramate 
di  feruitù  coll  eccella,  di  grazia  tan¬ 
to  fublime.  O  quale  gioia  sin  fi* 
gnori  del  mio  feno,  quando  le  fpe- 
fanze  conuertite  in  certezze  nel 
partire  di  Milano  ,  m’  aflìcurai  di 
uenire,  doue  i  tefori  delle  grazie  fi 
difpenfano  ,  e  doue  la  reggia  della 
Maeftà  fi  ritroua  i  Qual  contento, 
mi  felicitò  nel  calcare  quefto  for¬ 
tunato  terreno  Tempio  fatale  in 
cui  le  glorie  d’Italia  s’adorano '■>  O 
quale  llupore  mi  ftrinfe,  quali  ma¬ 
rauiglie  mi  legarono  ,  ò  quali  dol¬ 
cezze  mi  pacarono  per  gli  occhi. 
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al  feno  nel  vedermi  in  quella  Cir¬ 
ca,  ò  per  meglio  dire,  nel  ritrouar- 
mi  in  quello  Cielo.  Ma,  come  po¬ 
trò  io  lodisfare  a  me  ileflo  parlan¬ 
do  ,  fe  l’eccellenze  fono  si  rare ,  le 
preminenze  co  lì  eccellere  doti  tan¬ 
to  fublimi,  i  priuilegi  coli  fauore- 
lijle  grazie  coli  particolari,  lé  fin» 
golaritadi  tanto  copiofe,  &  le  par- 
ticolaritadi  cosi  vniche  di  quella 
fortunata  parte,  che  non  piede  de 
monti,  ma  capo  dell’ Vniuerfo  con 
più  vero  titolo  potrebbe  addi- 
mandarli.  Capo  in  cui  viue  l'intel¬ 
letto  che  regola  il  Mondo  ,  T  Ani¬ 
ma,  che  dà  vita  all’honore,  il  lu. 
me,  eh’ illuflra  l’Italia,  la  lingua, 
eh’  à  ciafcuno  infegna,  l’vdito,  eh’ 
ogni  cofa  intendeva  memoria, che 
ì  tutto  conferua,  è  la  volontà  ret¬ 
ta  ch’ai  fommo  bene  incamina. 
Qui  dotte  da  Natura  con  eccelli 
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monti  incorona  lo  Stato,  con  tanti 
riui  feconda  le  campagne,  con  la 
Dora  bacia  quelle  mura  ,con  Ib¬ 
ridano  (corre  per  quello  terreno,  e 
còn  particolar  cura,  non  folamcn- 
ne*  fecondi  campi  >  ma  nel  Talpe- 
lire  rupi,  con  poca  induftria  dell’ 
arte  tanta  douizia  produce  ,  che  la 
Sicilia,  &  la  Candia, dèpolli  iloio 
Vanti,  cedono  la  palma  delle  loro 

fatetele  preminenze.  Qui  doUe,pef 
egno  di  nobiltà  ,  fa  il  Cielo,  che 
forga,  che  fiafca,  &c  che  fcorra  il  Ré 
de’  fiumi.  Qui  doue  Marte  pofan- 
do  gli  Allòri,  &  le  Palme  di  con¬ 
quidale  Prouincie,  &  d’intimoriti 
Regni ,  fotto  ’l  pacifico  Oliuo  di 
Minerua  ,  non  ifdegna  tra  dilet- 
teuoli  danze,  e  pia ceuolifcene, mi¬ 
rar  V enere,  che  vile  {limando  il  luò 
albergo, tra  TAriete,  &Gemini,in 
quello  celerte  Tauro  la  fua  danza 
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iì  prende  ,  doue  i  tefori  della  fuè 
graziai  &  de  gli  Amori ,  non  con 
liberale,  ma  con  prodiga  mano  di- 
fpenfa.  Qui  doue,  &  le  poche  nar¬ 
rate,  &  l’inrinite  marauiglie  taccia¬ 
te,  con  ragioneuole  perfuaftone, 
m’allringono  à  confeffare,  ch’altro 
mezo  non  trono  per  efprimerelal' 
legrezza  del  mio  cuore  ,  eh’  il  di¬ 
re  di  non  poterla  dire,  effendo  a 
gli  ellremi  affetti ,  per  efprimere 
loro  lieffi  folo  conceduto  il  filen- 
zio.  Oh  Dio,  tacerò  dunque,  e  mi 
trouerò  dauanti  à  quel  Duce,di  cui, 
non  folo  per  quanto  ho  intefo  dal¬ 
la  Fama,hó  veduto  fcolpito  ne’  bro- 
zi,  impreffonegli  ori,  e  delineato 
nelle  tele>ma  deferitto  ne’  volumi, 
&  non  fo,  fe  debba  dire,  nell’hi- 
ftorie  che  l’eternano ,  òneU’liidorie 
eternate  dal  fuo  nome  j  lui  edere 
quel  Principe,  che  l’elmo,  e  la  c<^ 
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rona ,  la  lancia,  Sclofcetro,  la  Reg¬ 
gia,  e  le  Tende,la  quercia,  e  l’oliua, 
la  palma,  &  il  mirto  di  tal  maniera 
e(Iercita,che  in  vno  Hello  punto, 
fi  vede  alibi  uer e  con  la  legge,  pu¬ 
nire  conia  Ipada,  madido  in  cor¬ 
te,  formidabile  in  campo ,  partire 
adirato ,  tonar  pacifico  ,  portar  la 
guerra,  riportar  i  trionfi, circonda¬ 
to  da  Dame ,  attorniato  da  Guer¬ 
rieri  ,  coperto  da  i  fudorì  dì  Mi» 
nerua,  e  tinto  dal  fangùe  di  Mar- 
tei  onde  ,  le  l’antichità  fauoleggia, 
che  Gerione  con  tre  corpi  facefle 
guerra,  con  più  ragione,  l’intènde¬ 
re  di  quello  Duce  le  azzioni,  &  la 
prellezza  delle’Recuzioni,  porrà  in 
dubbio  i  Popoli  venturi,  s’egli  vno, 
ò  più  corpi,  vna,  ò  molte  Anime 
hauelfe  ;  poiché  altri,  che  la  Sere- 
nillìma  fua  perfona  (  o  gloria  del 
noftro  fecolo  )  non  hà  pretefo 
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quanto  egli  hà  fatto,  fatto  quan- 
to  ,  egli  ha  bramato  ,  bramato 
quanto  egli  hà  ottenuto,  ottenuto 
quanto  egli  hà  fprezzato  :  lo  dica 
l’empia  Babelle  ,  l’immonda  Gene¬ 
tta, fu  le  mura  della  quale  gli  bendar- 
di  non  tremano  per  lo  vento  ,  che 
fpiri  in  quella  ,  ma  per  lotimore  ,  c’ 
hàno ,  che  quella  inuitta  delira  fom- 
merga  quel  pezzo  d’ A  quila  nel  lan- 
gue  de  buoi  dominatori,o  pure  quel 
le  mura  fer  uendolì,  di  quei  Zen  dadi 
per  mano  ,  co’l  piegargli ,  e  ripie¬ 
gargli  inuitano  il  vollro  Serenilh- 
mo  valore  ad  andare  àfcuote  re  dal 
collo  de’  fedeli  il  giogo  di  quella  fet¬ 
ta.  Ma  che  dico  ì  che  pretendo  ?  che 
parlo  ì  perdonatemi  inuitiflìmo 
Eroe,  i  {bufatemi,  SereniflìmoSo- 
le  del  Cielo  della  gloria  ,fe  mollo  da 
vna  infinità  d’affetto ,  non  potendo 
limmenfiw  d'e  miei  delideri  rac- 
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chiuderli  nell'angufto  valodelmio 
cuore ,  ho  lalciato  che  alcuno  d’ellì, 
per  la  porta  della  bocca  ne  sbocchi 
fuori  ;  nè  ha  aferitto  ad  errore  l’ha- 
uermi  indorato  le  labbra  col  vofiro 
Serenillìmo  nome, e  rendute  prezio 
Tele  mie  parole  col  toccare  le  voftre 
pregiatilfime  lodi,  poiché  l’Anima 
mia  opprefla  da  vna  brama  di  fare, 
che!  Mondo  conofca  ,  che  le  fono 
feruo,  fenonperfoggezione, alme¬ 
no  per  volontà,  s'in  quella  maniera, 
non  fodisfaqeua  à  fuoi  appallìonati 
affetti,  foffocata  lotto  quelli  rima- 
neua  ,  &  fe  folle  errore  il  dir  poco, 
quell’  e vn’ errore,  à  cui  foggiace- 
rebbono,  e  Demollene,e  Cicero¬ 
ne  ,  benché  del  l’Attica ,  e  della  Lati¬ 
na  fauella ,  il  principato  ritengano , 
poiché,  ne  anche  à  loro  farebbe  con 
ceduto  il  dirne  a  baftanza-Sodisfat- 
zo  adunque,d’hattere  accennatola 
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non  defcritto  lignificato, ma  noti 
narrato, ombreggiato  ,  manonif- 
piegato  il  contento  del  mio  cuore , 
&  le  delizie  dell’ Anima  mia ,  che  la 
loro  felicità  maggiore  pongono  nel 
feruire,in  paefe  coli  fortunato, Eroe 
cotanto  eccello ,  miacheto , confe- 
crando  alla  grandezza  di  quello  il 
mio  cuore ,  nel  quale  TAnìma  mia  fi 
confuma  nella  brama  d’affaticarfi 
per  meritar  l’honorc  della  fua  gra¬ 
zia. 
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AFFETTI 


DI  F  V L  V  I O 

VERSO 

MADAMA  SERENISS 

Principejja  di  Piemonte . 

PROLOGO. 

'Onda  cThorribii 
pioggia  (  Sereniflìma 
Madama)  che  dal  Cie¬ 
lo  precipitofamente 
cada  fopra  gli  erti 
gioghi dalpeftra  rupe, riépiendole 
fenditure  di  quella,  Icorre  con  mag¬ 
gior  empito  doue  il  dirupo  è  più 
precipitofoi  &  alle  volte,  con  moto 
contrario  alla  grauezza  fua  perco- 
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rendo  nelle  felci  s’inalza  al  Cie¬ 
lo  ,  afforda  col  fremito  inftupi. 
pidifce  col  volo ,  atterifce  con  là 
violenza ,  Ipauenta  co’  i  giri  &  in  ra¬ 
pido  torrente  ridotta,  percuote  piu 
che  non  minaccia,  &  iiuelle  purché 
non  percuote  ì  Et  fe  prima ,  che  fi 
fermi  di  precipitar  dal  Monte  per 
aggirarla  nel  piano  troua  ,  che  l’ar¬ 
te  dell’  huomo  qualche  riparo 
per  ritenerla  gli  opponga, raddop¬ 
pia  le  forze,  augumenta  il  potere, 
&,  nella  moltiplicità  di  felfeffa fat¬ 
ta  forte,  sforza  i  ripari,  e  facendo, 
che  ’l  freno  le  ferua  di  Iprone,  più 
fcore  ,  più  allaga,  più  fommerge, 
più  ifuelle,  e  più  abbatre,  che  non 
hauerebbe  fatto,  fe  quell’ oftacolo 
non  haueffe  incontrato. 

Chi  hà  tal’hora  veduto  in  Creta, 
in  Tracia,  ò  in  altra  parte  effèrcitare 
l’arco  Ottomano  ,  vedendo  l’Ar- 
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cièro  fermar  fi  col  piede  finiftro 
verfo  lo  fcopò ,  afferrare  con  la 
manca  l’Arco  nella  diftanza  vgua- 
lé  era  l’vno  e  l’altro  conio,  addat- 
tare  la  faetta  al  mezo  dèlia  corda, 
e  quella  tra.  le  incrocicchiate  dita 
ttringere  conofce,  che  quanto  più 
la  manca  mano  fi  lcoffcri  dal  ca¬ 
po,  e  la  delira  violentando  l’Ar¬ 
co,  &  sforzando  la  corda  fi  giun¬ 
gerà  all’orecchio ,  che  più  lontano 
fi  trouà  dalla  parte  ferrata  dello 
[frale  all’ora,  con  maggior  pre- 
ilezza  il  calamo  fenderà  l’aria,  con 
più  velocità  giungerà  al  legno,  & 
in  quello  con  maggior  forza  porte¬ 
rà  la  fua  puntura,  poiché  la  violen¬ 
za  gli  accrefce  il  potere. 

Narrali ,  tra  le  marauiglie  della 
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Natura ,  che  la  Palma  contrattando 
alla  grauezza  del  pefofoprapotto- 
le  non  vinta,  s  abBafTa,  mainuitta, 
s’eleua.  Vedefi, 
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Vedefi,  che  la  palla  vfcendo  dall' 
altrui  mano  ,  quanto  con  maggior 
forza  iarà  battuta  in  terra ,  tanto  più 
falirà  verfo  il  Cielo  :  Talché  il  rite* 
gno  al  Torrente  radoppia  le  for¬ 
ze  ,  la  violenza ,  con  maggior  pre- 
{fezza  (cocca  lo  {frale  ,  il  pefo  più 
inalza  la  Palma  ,  Se  la  percotTa  piu 
cleua  la  palla.  Ma  tutto  quello  ,  ò 
tutto  quello,  che  per  ampliare  la  co- 
fa  fi  potè  (Te  addurre,  farebbe  vn 
ombra,  vn  lampo,  vn  atomo  ,  vn 
nulla ,  à  paragone  del  defiderio  hu~ 
mano  ,  che  nella  refill éza  più  con¬ 
tralfa  , nella  difficoltà  s’accrefce ,  ne* 
ritegni  s’aumenta,  e  nella  violenza 
fi  rinforza.  T al  che  non  bara  maraui- 
glia ,  ne  à  nota  di  errore  mi  farà  af- 
critto  il  non  potere  più  in  me  {fello 
ritenére  il  defiderio  di  farai  Mondo 
intendere ,  che  fra  le  molte  fortune» 
ch’il  Cielo  mi  habbia  concedute,  © 
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frale  grazie  ,  che  la  fua  liberalità 
m’habbia  donate  ,  quella  dileruire 
à  voi  Auguililhma  prole  del  Ma¬ 
gno  Enrico  ,  Nuora  del  Potentifli- 
mo  Carlo,  Spofa  del  generolo  Vit¬ 
torio  ,  e  Cognata  à  tali,  che'l  valore, 
6i  la  bellezza,  con  l'vnione  di  quelli 
Principi,& Infante,  all’  Altezza  vo¬ 
li  r  a  Il  vnifce  )  Quella  grazia, dico, 
di  tal  maniera  ora’  altro  mio  con- 
tento  auanza  ,  di  tanto  orni’  altro 
mio  diletto  trapalla  ,  che  le  i  cuore 
col  mezo  della  mia  voce ,  non  ripi¬ 
gliarla  fiato ,  e  l’Anima  con  le  parole 
non  relpiraua ,  il  diletto,  m’haureb- 
be  dato  morte ,  e  la  louerchia  gioia 
tolto  dal  Mondo.  A  voi  dunque, 
m’inchino ,  Serenilfima  Madama, 
Figlia  di  quel  Re  ,  che  non  hà  chi  Y 
vguagli.  Nuora  di  quel  Duce, che 
non  ha  chi  lo  luperi,  Spofa  di  quel 
Principe,  che  non  ha  chi  l’auanzi. 
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Figlia,  di  quel  Re  c’hà  dominatola 
Fortuna /Nuora  diquel  Duce.,  che 
fìgnoreggia  il  Fato,  Spofa  dì  quel 
Principe,  che  regola  il  Deliino.  Fi¬ 
glia  di  quel  Re,i  cui  gloriofì  gelli fa- 
rano  eterni  >  Nuora  di  quel  Duce  , 
le  cui  azzioni  eroiche  foprauiueran- 
no  al  tempo  '■>  Spofa  di  quel  Princi¬ 
pe  ,  i  cui  fatti  faranno  eftremamente 
ammirati,  ma  non  à  haftanza def¬ 
erirti.  Figlia  ,  Nuora,  e  Spofa,  del 
maggior  Re,  del  più  gran  Duce ,  & 
del  primo  Principe  ,  chefìgnoreg- 
gino  nell’  Europa.  A  voi  m’inchi» 
no,  aurato  Giglio  di  Borbone,  che 
incitato  nella  candida  Croce  di 
Sauoiainbreue  per  gloria  del  Chri- 
flianefìmo,  (e  lo  fa  dìo,  fe  lo  bramo 
di  cuore  )  partoiirere  al  Mondo  i 
flagelli  dell‘  Herefia,  gl"  Efaltatori 
della  Fede,  1  Ricuperatori  ,  di  Ge- 
rufalemme,  e  diRodi,  i  Trionfai  ori 
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dell’ Ottomano,  i  Dominatori  dell’ 
Vniuerfo.  Il  che  con  fermamente 
credo  ,  che  più  collo  porrei  in  dub¬ 
bio,  quello,  che  conolco  più  di  cer¬ 
to ,  che  quello  mio  penfiei o.  ElTen- 
do,  che  le  mai  di  duo  cofi  gran  Pa¬ 
dri,  non  lì  fono  congiunti  Figli  poC 
fo  credere,  che  mai  di  niun  Principe 
fìa  vicini  prole  ,  che  del  Paterno,  e 
dell’  Auito  valore  eden  do  herede, 
tanto  operi ,  tanto  tenti ,  e  tanto  ot¬ 
tenga,  quanto  quella  che  di  voi  Se- 
reni  dima  Madama,  è  per  vfcire.  A 
Voi,  dunque  ,  apportatrice  di  pace, 
genitrice  di  non  ordinarie  fperanze, 
gloria  del  nollro  fecolo ,  gemma  di 
Francia  ,  teforo  di  Sauoia^  maellà 
d’Italia,  oggetto  deghintelletti,fog 
getto  delle  penne,  perfezzionc  del 
Voftro  fcffo  ,  marauiglia  de!  nollro 
tempo ;  Decoro  dell* Honore,dif- 
penlatricc  di  grazie, c  ceforiera  di  fe- 


licita, s’inchina  Fuluio.  Ma  che  di¬ 
co  ?  parlili  come  fi  dee ,  &  fi  (odis- 
faccia  l'Anima  di  quanto  ella  defi- 
dera  ,  S’inchina  à  voi ,  Sereniflìma 
Madama,  non  Fuluio  Comico,  ma 
Domenico  Bruni ,  quale  ,  non 
(Fenicamente  parlando  ,  ma  vera¬ 
cemente  (coprendo ,  i  Tuoi  penfieri, 
à  piedi  della  voflra  grazia  fi  getta',  5c 
fe  d’vn  folo  raggio  di  quella  viene 
arrichito, altro  teforo  non  brama, & 
altra  grandezza  non  pretende. 
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f  MARAVIGLIE 

DI  TORINO. 

W  i'i  A  k  '* 

CONOSCIATE  DA 

Fuluio. 

PROLOGO, 


On  è  dubbio  alcuno 
(  Geneiofi  Signori) 
fi  che  può  l’huomo ,  per 
grazia  particolare  dal 
Cielo  cócedutali  ren¬ 
derla  chil’afcolta  vifibile,  nell’inui- 
libile  della  voce ,  i  péfieri  della  meli'* 
te ,  i  defìderi  del  cuore ,  &  le  volon¬ 
tà  dell’ animo  j  Ma  non  può  già,  o 
perlomeno,  già  non  pols’io  all’ in¬ 
finito  merito  delle  grandezze  vo- 
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lire  giunger  col  terminato  del  mio 
parlare')  ne  ali’  immenfo  de  miei  de- 
fìderffodisfare  col  poco  del  mio  po 
tere.  Palpita  nel  mio  fcno  il  cuore; 
Se  con  moto  non  ordinario  fcuo- 
tendo  l’Anima  mia,  fa-,  ch’ella 
in  fé  medefima  non  capifca  ,  per 
ricercare  il  modo  ,  onde  fodis 
facendo  à  fe  fleflà  fi  palefial  Mon~ 
do  ,  non  che  fi  publichi  folo  in 
quello  Teatro  la  non  vfata  con¬ 
tentezza  che  la  circonda ,  effendo 
da  tante  non  ordinarie  grazie  cir* 
condata.  Ma  doue  comincierà  ?  ò 
doue ,  per  contentar  quella,  darò  io 
principio?  Quando à noi giunfevn 
teforo  d’honorijvn  T orréte  di  gioie 
&vn  diluuio  di  fauori,  nel  dolce  in¬ 
clito  ,  nel  bramato  comandamento 
di  venir  à  feruire  chi  ragioneuol- 
mente  al  mondo  tutto  dourebbe 
commandare ,  panie  all’hora  >  eh'  il 
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Cielo  prefcriuefle  il  termine  alle  no- 
llrepretenfioni  ,  &  ci  moftrafie  il 
forcmo  de  noftri  acquilli ,  tal  che 
tralaf  ci  indo  ogni  internile ,  precipi¬ 
tando  gl'indugi  >  &  incontrando 
ì’occafione ,  per  afferrar  il  crine  di 
quella  fattore uol  fortuna ,  ci  ponel- 
litr.o  in  viaggio  ,  per  giungere  in 
quello  luogo ,  doue  i  M  onti  tengo¬ 
no  il  piede,  l’Italia  il  cuore, il  Re  de’ 
Fiumi  la  cuna,  Venere  lalbergo,  la 
Vittoria  le  Palme  ,  la  Gloriai  trion¬ 
fi  ,  e  l’Honore  il  leggio .  In  quello 
terreno, doue,  è  la  sferza  de’nemici, 
il  flagello  de  grempi,  e’il  fulmine  de 
rubelli.In  quello  Tempio  ,  clóne  la 
pace  fi  ripofa,  la  libertà  ricouera,  la 
quiete  viue,  e’1  contento  foggior- 
na.  In  quella  parte,  doue  non  fola- 
mente  {ergono  Fonti  ,  (corrono 
Riui,  s’aggirano  Fiumi ,  fremono 
Torrenti,  fiorifeono  Prati,verdeg- 
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giano  Bofchi,& s’aprono  Càpagne» 
Ma  quali  per  miracolo,  s’ergono  le 
Moli ,  s’eleuano  i  Coloilì ,  s’alza¬ 
no  gli  Edifici,  Il  formano  le  Piaz¬ 
ze,  e  pu' ulano  le  Città  »  in  quello 
Cito ,  doue  il  Cielo  hà  prodotto  tan¬ 
te  marauiglie  ,  eh’  errore  troppo 
notabile  larebbe  il  credere,  che  al¬ 
tro  ,  che  folo  il  Cielo  tanti  fìupori 
poteife  generare  :  Qui, doue  nella 
Città  del  Toro  habbiamo  compre- 
fo  ,  che  fe  tra  l'imagini ,  che  diuido- 
no  in  dodici  parti  il  Zodiaco ,  il  Tau¬ 
ro  à  Venere  ferue  d’albergo  ,  e 
quello  d’ogni  delizia  e  foggiorno,in 
quello  il  Sole,  ripigliando  forzafe- 
condala  T erra,  &  in  quello  viue  vn 
Sole,  eh’  illuminando  il  Mondo, 
d’infiniti  ammaellramenti  feconda 
rVniuerfo  ,  in  quello  fi  rinoua Fan¬ 
no  ,  in  quello  le  virtù  rinafeono ,  in 
quello  la  Primauera  dilpiega  le  fue 


pómpe  ,  in  quello  là  bellezza  palà¬ 
ia  iluoitriomfi,  in  quello  fi  fsuoleg- 
gia  ,  che  Gióuè  irasf orinato,  fiim- 
padronilìe  d’Europa  à  &  in  quello 
fi  croua  vn  Gioué  il  quale  non  con 
violenza  d’ingànhòj  ima  con  forza 
dì  merito ,  ogni  Ànima  fà  fogget- 
ta’>  in  quello  la  Luna  hà  leflaltazione 
lua,  in  quello  la  pudicizia  conferua 
il  fuo  decorò  ,  quello  è  adorno  di 
ftelle^quello  è  ripièno  di  Solfiquello 
è  fegno  lì fio  in  Cielo ,  e  quello  è  par¬ 
te  immobile  nella  fede  in  terra.  O  fe~ 
licillìma  Città ,  an2.i  fortunatilfime 
Cittadi,  che  inllupidite  la  màraui- 
glia  3  rinchiudendo  in  voi  si  grandi 
marauiglie  ;  poi  che,  fein  voilo  llu* 
dio  rifplende ,  la  milizia  ancora  vi 
fiammeggia  ,  talché  fopra  togati 
Configliei  armati  Guerrierfinon 
folo  fi  conlerua ,  ma  s’augumcnta, 
quella  nobiltà  vera?  da  molti  delcric. 
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ta ,  da  infiniti  bramata ,  ma  da  voi 
poflèduta.  Citta  di  che  nell’antica 
la  grandezza  de’  palpati  fi  fcorge, 
&  nella  nuoua  la  magnificenza  de 
prefenri  fi  vede  >  nella  prima  s’am¬ 
mirano  l’opere  de  Fondatori  nella 
nuoua  fi  contemplano  le  glorie  del¬ 
lo  Inftitutore  »  L’vna,  con  l’efierfi, 
con  tanta  felicità  conferuata  inulta 
ali’ abitami.  L’altra,  per  edere, cofi 
fortunatamente  principiata  sforza 
i  Popoli  più  lontani  al  trasferirmi!, 
Cittadi,  nelle  quali  chi  fortunato 
pofa  il  piede ,  e  brama  di  vedere 
l’Arfenale''  di  Marte  vada  nella  for¬ 
tezza  ,  fe  la  (cuoia  di  Pallade  ,  tra¬ 
pali!  allo  ftudio ,  fe  la  fianza  di 
Diana,  entri  nel  Parco,  fe  le  glorie 
di  Bacco ,  miri  quelli  Colli ,  in  cui 
p.cr  delizie  della  Serenilfima  porpo¬ 
ra  del  Vaticano,  tra  fmeraldi ,  e  ru¬ 
bini.  fiamrneggia  la  porpora  diuin^ 
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del  figlio  di  Semole  j  ediGioue,fe’l 
lucido  Albergo  del  Sole  ,  trasferii 
cafi  ili  Corte, doue  da  molti  Sereni!- 
fimi  alpetti,  vedrà  vlcire  i  più  viui 
raggi  di  quanta  bellezza  la  Spagna 
pofia  originare,  la  Francia  produr¬ 
re,  e  l’Italia  nodrire  ,  fe’l 'Trono  di 
Gioue,  contempli  il  gran  Carlo, 
che  nouello  Altitonante  affilo  nel 
Sagittario  QppcRTVNoà  Tuoi 
Eroici  gefti,che  lo  vedrà  circódato 
dalle  proprie  glorie  dtlpenfar  infi¬ 
nite  grazie,  &  ifcoprirà,  chela  For¬ 
tuna  liporgela  chioma, il  Fato  pen¬ 
de  dal  fuo  volere,  il  Delfino  fi 
regoli  à  fuoi  cenni  ,  l’eternità 
s’abbellifce  à  fuoi  gefti,  l’Honore, 
s'adorna  à  Tuoi  fp’endori ,  l’Inuidia 
li  giace  à  piedi,  la  Superbia  fin  chi- 
ua  ,  la  Magnanimità  1  incorona,  i 
Trionfi  lo  circondano,  le  Palme  lo 
euoprono,  &  la  Fama,  benché'  co- 
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piofa  d’occhi,  abondante  d’orec¬ 
chi,  &  inftancabile  nel  grido,  u 
confeffa  à  tante  imprefe,  à  tanti  ac¬ 
quali  ,  &  à  tanto  merito  d’occhi 
pollerà ,  di  orecchi  mendica,  e  di 
tuono  rauca,  effendo,  eh’  il  molto, 
che  dice  d’vn  tanto  Eroe ,  è  fola- 
mente  vn’Eco  di  quanto  potrebbe 
dire.  Venga  dunque,  chi  vuol  ve¬ 
dere  le  marauigliedell'Vniuer{o,gli 
fìupori  della  Natura,  le  delizie  dell’ 
Arte,  e  le  grazie  del  Cielo,  e  miri 
quella  fortunata  parte  da  voi ,  for- 
tunatiffimi  Signori  abitata,  &  dame 
con  tanto  gufto  goduta,  che  fo- 
disfatto  rimanendo,  confedera,  fi 
Com’  io  hora  confelfo  ,  che  più 
non  li  reità,  che  vedere  di  bello,  o 
bramare  di  buono  ,  o  defiderar 
d’ammirabile,  hauendo  tanto  ve¬ 
duto.  M acqueto,  Signori,  e  trala- 
feiando  d’effettuare  il  primo  inten- 


fo,  col  quale  vfcij ,  che  fu  dì  pale- 
fare  i  miei  contenti  interni,  per  ef. 
fere  flato  con  quella  prezìonflìrna 
feruitù ,  di  tanto  dono  arricchito, 
dirò  folo,  che  al  vollro  merito  in- 
chirtandotni ,  &  delle  voltre  felici¬ 
tà  rallegrandomi,  pergherò  il  Cielo, 
che,  ne*  trionfi  de*  voftri  Sereniifi- 
mi  Duci  conferai,  &  augumenti  le, 
voflre  glorie. 
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LETIZIA 

DE  COMICI 

CONFIDENTI. 

/ 

NELL’  ARRIVO  DSL 
Sereni fi.  PrincipeTomaJo 
di  Sauoia  in  Torino. 

PROLOGO. 

O  n  vi  è  chi  ponga  in 
dubbio  Sereniffimc 
Altezze  ,  che  fi  polla 
trouar  Citta ,  Illuftre, 
per  l’antichità  nobile 
per  la  grandezza  de'  Fondatori  » 
ammirabile  per  la  prudenza  di 
chi  la  regge  ;  Marauigliofa  per  gli 
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Cauaglieri  che  l’habitano;  Abolì- 
dante  per  la  fertilità  delpaele-,  Or¬ 
nata  da  edifici  ;  Adornata  di  ftatuei 
Arricchita  di  lettere  ì  Bellicofa  ir! 
armbNella  quale  e  Campagne  fpa- 
tiofe  ,  e  Colli  abondanti,  e  Fonti 
diletteuoli ,  e  Filimi  fei  peggianti,  e 
Giardini  deliziofi  ,  e  Prati  ridenti  l 
Aria  tranquilla ,  &  Cielo  benigno 
le  loro  grazie  compartino.  Et  che 
in  quella  fi  veda,  la  Maeftà  nel  Du¬ 
ce,  l’indufii  ia  negli  A  rteficida  Pru¬ 
denza  ne’ Mercatini,  l'Ardire riella 
Giouentù,  il  Configlio  nella  vec-? 
chièzza ,  la  Fedeltà  ne  ferui.  Et  ila 
cui  fi  goda  il  piacer  delle  Caccie ,  il 
diletto  delle  danze  ,  i  frutti  deli' 
Amore,  la  vaghezza  dell’  arrneg* 
giare ,  gli  honori  de  gli  fi udi,la  pia- 
ceuolezza ,  de’  T  eatri,  &  ogn’ altro 
trattenimento  che  l  indulfria  dell’ 
Arte  ,  p erriftoro  della  Natura  po- 
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tefl'e  inuentare.  Con  tutto  ciò,mol- 
ti  ben  che  in  limili  luoghi  nati,  fti- 
mando  ogni  delizia  noiofa^e  trop¬ 
po  angulto  termine,  al  loro  curio- 
l'o  defiderio  di  vedere  il  Mondo,  il 
breue  confine  del  fuo  terreno  na¬ 
tio;  (correndo  Campagne,  varcan¬ 
do  Monti,  (prezzando  intoppi,  fol- 
cando  cogniti,  &  non  cogniti  Ma¬ 
ri?  giunti  vicino  à  i  Poli  atteftano 
di  hauer  veduto  Popoli  ,  à  cui 
per  fei  Meli  intieri  il  Sole  nafeon- 
dendofi  vn*  ofeuriflìma  notte  di 
mez’  Anno  ,  li  cagiona.  Il  qual 
tempo  à  gl’  infelici  con  l’ofcurità 
delle  tenebre  la  noia  della  Morte  fa 
fentire.  Et  da  gl’ifteffi  s’intende  che 
quando  poi  rialùminandofi  il  Cie¬ 
lo  la  prima  luce  comincia  fopra  ’i 
loro  Orizonte  à  dimoftrarfi,  e  con 
vna  fiammeggiante  chiarezza,  à  fe- 
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di  quella  denfità  tenebrofa ,  il  pia¬ 
cere  rinafce  ne'  loro  cuori,  la  gioia 
fi  rinoua  ne’ loro  vili,  la  letizia  fi 
rauiua  nelle  lor’  Anitre,  &  il  vigo¬ 
re  ,  &  la  robuftezza  fi  rinforza  ne 
loro  corpi.  Ma  fenza  che  niuno  di 
voi  Inuittillìmi  Eroi  da  quefto 
pompofiftìmo  Teatro  fi  parta ,  ne 
che  delle  glorie  di  quefto  terreftre 
Cielo,fi  priui  per  contemplare  dop- 
po  vn’ infinità,  di  perigli  incontra¬ 
ti  ,  e  luperati  fiotto  vn  frediflìnao 
Cielo  quel  popolo  il  quale  dopo 
vna  notte  fi  lunga  ,  per  la  nafcente 
Luce  cotanto  fefteggia  potrà  ne 
volti  noftri  leggere ,  &  dalle  no- 
ftre  lingue  vdire,  fie  non  per  la  me* 
defimajalmeno  per  limile,  anzi  per 
più  potente  cagione,  e  di  letizia  , 
e  di  gioia  effetti  più  ftupendi.  Poi¬ 
ché  non  il  breue  fipazio  di  lei  giri  di 
Luna, nelle  tenebre  noiofe  dipo- 
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ca  lontananza  cì  ha  tenuto  fepolti. 
Ma  quali  il  corfo,  di  dui  anni  in- 
tieri»  damo  flati  priui  di  di  quel  Se- 
ìenilflmo  Sole ,  che  già  vedeflìmo. 
Se  dal  quale  riportaflìmo  honori ,  e 
grazie,  all’hora  quando  il  Serenif- 
lìmo  Alfonfo  Eftenfe  co’  T Impe¬ 
ro  de  fuoi  cenni ,  ci  leuo  dalla  Re¬ 
gina  del  Mare,  da  quella  Città  am¬ 
mirabile,  da  quella  minerà  di  ma- 
rauiglie  da  quella  produtrice  diftu- 
pori,  da  quel  fonte  di  Senatori,  da 
quella  vergine  delle  Città  da  quel 
mondo  del  Mondo  ;  dalla  {ingoia- 
rillima,  &  eccella  Vinegia  dico;  ac¬ 
ciò  che  nella  Maeftà  della  fua  Cor¬ 
te  riceueflìmo  la  grazia  di  Cernirlo, 
Come  flora  nella  fua  paterna  Re¬ 
gia,  la  Sorte  ci  ha  tratti  per  poter¬ 
lo  dinuouo  inchinare.  Ò fati o re¬ 
ttole  Fortuna  non  di  vetro  vile,  ma 
di  preziofiflìmo  Diamante  ,  non 
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cieca,  ma  occhiutiflìma ,  non  (orda, 

ma  benigna  ;  non  auara, malibera¬ 
le  >  no  volubile  ma  ferma;  non  auer- 
fà  ma  profpera  v  non  contraria  ma 
fauoreuole  à  noftri  voleri  '■>  poiché 
fenza  valicar  1" Alpi  j  fenza  luperar 
gFincommodi?  lenza  combattere  i 
giacci,  &leneui>  lènza palTare i ter¬ 
mini  de  gl’  Italici  confini ,  fenza  par¬ 
tire  da  quella  Reggia, e  fenza  priuar- 
ci  di  quelle  delizie  ci  mollri  il  Ma¬ 
gnanimo  Tomafo  ,  ci  fcuopri  quel 
Serenilfimo  Principe  ,  che  già  in 
Modona  vedeflìmo  ,  e  poi  la  tene¬ 
broni  ecclifce  dello  fpazio  di  tanto 
tempo  ci  negò  il  mirarlo.  Vediamo 
(  ò  iupremo  dono  del  Cielo  )  quel 
Principe ,  in  cui  lì  vnilcono  il  vigore 
della  giouentìx,e'l  còlìglio  della  vec¬ 
chiezza  ,  l’ardire  del  cuore ,  e  la  pru¬ 
denza  dell’  Anima  ,  la  caldezza  dell’ 
età,  el  freno  della  Ragione,  la  co- 


nofcenza de’ perigli,  &ildifprezzo 
della  Morte, il  delio  di  punir  gl’empi, 
&  la  volontà  di  premiare  i  fedeli,  il 
guflo  di  apparecchiare  i  caftighi  à 
chi  fuperbo  refifte  ,  &  il  diletto  nel 
rimettere  f  offefe  à  chi  humile  fi 
pente.  Quel  Principe  la  cui  vita  à  gl’ 
inimici ,  e  di ,  terrore  eftremo ,  &  la 
cui  morte  di  fperanza  infin  ità>  Onde 
non  è  molto  che  gl’ intimoriti  Duci 
per  auuiuare  glanimi  de  loropopoli, 
à  bell’arte  predicauano,  che  più  non 
doueuano  temere  il  valore  di  quello 
Sereniffimo  braccio,  poichehaue- 
ua  ceduto  al  Fato  ,  nonfiauedendo 
che  prediceuano  ,  che  la  fua  fpada 
douea  per  la  predicata  fua  falla  mor¬ 
te  ,  edere  al  loro  Campo  vna  vera 
falce  di  morte.  Principe  al  cuipor- 
tentofo  merito  inchinandomi, lode¬ 
rò  il  Cielo ,  che  di  nuouo  quello  mi 
moftri,  vnendo  la  grazia  di  poterlo 
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ieruire  alla  grazia  ottenuta  di  adatti- 
carri,  &  efferci  affaticati,  in  feruigio 
di  quelli  altri  Sereniflìmi  Numi  ter¬ 
reni  dalle  cui  liberalifsime  mani,tan- 
tegrazie  visibili, babbiamo  riceuute: 
Se  dalle  cui  lingue  tanti  honori  hab- 
biamo  ottenuti,  per  lo  cheragione- 
uolmente'il  loro  Impero  farà  il  fine 
de  noftri  penfìeri,lo  feopo  della  no- 
Ara  ambizione,  il  termine  de  noftri 
contenti,  l'oggetto  de  noftri  v  oleri , 
&la  delizia  delle  noftr’  Anime.  Mi 
acqueto ,  8e  inchinandoni,à  voiSe- 
reniflìma  Corona  comporta  delle 
maggiori  Gemme  ,  che  la  Maeftà 
d’Italia ,  e  la  gloria  del  Mondo  nel 
fuo  Erario  conferui,  confacro  la  mia 
volontà  ,  'a  quello  fplendore ,  à  cui 
cedono  le  (Ielle  ,  &  s’inchina  il  Sole. 
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1  L  SAGITTARIO 


IMPRESA  DEL 

Serenissimo  Dvcà 
di  Sauoia. 


PROLOGO, 

Iudicarono  alcuni  (  Se- 
reniffime  Altezze  )  che 
ragioneuolmete  figlio 
della  Marauiglia  ,  fi 
douelTe  credere  quell’ 
Arco  mirabile ,  che  molte  volterei* 
la  feconda  regione  dell’Aria  ,  hora 
pronollicando  ferenità,&horami. 
naccian  d  o  p  ioggia  fi  dim  o  lira.  Poi 
che  affilando  le  luci  in  quello  ,  non 
ben  conobbero  ,  fe  di  Porpora  di 
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Smeraldo,o  d’Oro  eglifidimoftraf- 
fe ,  fiammeggiando  in  elio  à  vicenda 
quelle  tre  marauiglie  del  tèforo,di 
Natura.  Onde  rapiti  da  quella  va¬ 
ghezza,  &  legati  da  quei  ftuporiper 
configlio  de  gli  occhi  sforzarono 
fiintelìetto ,  di  farne  Vn  tal  giudicio. 
Màfie  gl’ingegni  piu  acuti  &  gli  Spi* 
riti  più  eleuati  fi  confonderono  & 
inftupidiroÉo  nel  mifare,qùella  Nu¬ 
be  dipinta  ,  quella  falcia  dell’ .Ària 
quello  fpecchio  del  Sole  ,  quell’ Ar¬ 
co  del  Cielo.  Con  più  ragione,  i  me¬ 
no  pratichi,  dell’ apparènze  Meteo¬ 
rologiche, ò  dèlie  cognizioni  A  Idro¬ 
logiche  ,  dirano  elìere  figlie  delle 
Marauiglia  ,  quell’  opere  à  loro  in¬ 
cognite  ,  Sdncredibili,  che  giornal¬ 
mente  fi  vedono  per  gloria  del  fu- 
premo  Artefice,  abbellire,  arrichirei 
&  mantenere  il  Mondo  da  noi  Inabi¬ 
tato.  Et  al  certo,  nel  finir  della  Notte 

apuntq 


apunto  all’  hora ,  che  con  vn  mauro 
candidezza  l’ Alba  cuopre  lo  ipìédor 
delle  delle ,  Se  che  l'Aurora  con  vna 
fafeia  di  Porpora ,  accendendo  l'A¬ 
ria,  lafcia  eh’  il  Sole  per  dimollraifr 
al  Mondo  ,  cinga  d’aurata  luce  il 
Cielo  verfo  dell’ Orientale  Orizon- 
te.  Giudicherà non^ Telo  della  mara- 
uiglia  figliuoli ,  gl’  effetti  di  quelle 
fiamme,  di  quel  candore, &  di  quel¬ 
la  luce.  Ma  marauiglia  d’ogni  ftupo- 
re  &  iflupore,  di  tutte  le  marauiglie, 
crederà  quel  nafeéte  infocato  glob- 
bo  ch’accefo  d’inaccefibileluce,au« 
uentando  controde  tenebre  della 
Notte  ,  raggi  di  fplendore,  vccide 
l’orridezza  di  qucll’ombre,  &  impa- 
dronendofi  del  noftro  Emifpero,  à 
noi  comincia  il  giorno.  Marauiglio- 
folumech’  à  tante  marauiglie  c’ in¬ 
camini.  Il  vedere  come  gli’  Augelli* 
aprimi  cenmdclwq  apparire,  quali 


manti,'  dilafciarech’  il  fonilo  gliefca 
da  gli  occhi  ,1  a  ['ciano  che  la  voce  per 
Salutarci  li  foga  dal  pe  tto.  Onde  in 
bofcareccia  ,  fdiola  dalle  picciole 
gole  mandano  armonici fuoni,mcn- 
tre  che  i  fiori  fcuotono  la  rugiada 
cheli  cuopre,  per  alzare  il  capò  à  ri- 
uerirti, chiaramente  difcuopré  ,  che 
farebbe  marauiglia  di  non  iftupire, 
à  tanta  marauiglia  >  Effetti  miràbili 
d’ opera  Dittina  fono  il  vedere  come 
li  mare  colà  moto  ordinato  hor'  vna 
riua  cuo'pra  ,  horàda  quella  fugga, 
hora  quieto  fi  moftri,  horaturbolé- 
te  fi  veda,  come fià fido  à  gli  Alcio¬ 
ni  ,  come  fraudolente  a  Nocchieri. 
Oltr’  il  fluflo  refluffo  &  falfedine  di 
quello,  come  fi  generino  i  Metalli» 
i  fonti  donde  deriuino  ,  lalternatò 
variar  delle  llagioni,  la  cagione  ch'il 
ferro ,  corra  alla  Calamita  &  la  Cala¬ 
mità  fi  volga,al  Polo.  La  maceria  del 
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folgore  la  mutazione  de  gii  Elemen¬ 
ti  Ve  tanti  mirabili  adorméti  di  que- 
ito  Mondo  ,  fi  deuono ,  più  dell’  Iri¬ 
de  ,  figli  della  marauiglia  adimadare. 
Ma  chi  vuole, fpaziando, in  vn  cam¬ 
po  di  zaffiro,  leggere,  in  caratteri  di 
ffelle,i  portentofi  effetti,  de  più  ami¬ 
rabili  ft  upori  dell’  V niuerfo  :  all’  fio¬ 
ra  eh’  ilSole  fazio  di  mirare  le  vaghez 
ze,delnoffro  emifpero ,  non  s’attur- 
fa  in  mare  per  ripofarfi  in  grembo  à 
T eri,  ma  corre  à  gli  Antipodi, per  il- 
coprire  tra  quéi  Popolile  grandezze 
d’Europa.Si  volga  verfo  il  Cielo,che 
lamorofa ffeila  comincierà d’inua- 
ghirlo  ,  à  contemplare,  quei  lumia 
qtlali  il  fommo  Mottore,  ha  conce¬ 
duto,  il  regolare  il  modo ,  &  le  crea¬ 
ture  di  quello ,  fe  non  inquato  l’huo- 
mo  col  ilio  libero  operare,  à quel¬ 
li  impera  '■>  )  Che  vederà  dal  Setten¬ 
trione  rilplendere, tante  ftelle,  &  all’ 
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bora  di  quelle  e  delle  ventiuna  inda¬ 
gini  eh  e  formano ,  &  de  mirabili  ef¬ 
fetti  che  producono  fi  marauigli. 
Guardi  poi  tra  i  Tropici  che  vederi 
nfplendere  quella  falcia  fotto  di  cui, 
le  l'ette  erranti  ftcìle  fi  girano ,  ador¬ 
nata  di  quei  lumi  eh’  in  dodici  fegni 
diuifi,cihgono  il  Mondo. Indili  vol¬ 
ga  ali*  Aulirò  eh’  in  varie  fiammelle 
difpofte ,  in  quindici  figure  ,  tra  le 
quali'in  Maella  Reale ,  il  vollro  Sé- 
renilfimo  Eridanò  rifplende  che  ve¬ 
drà  all’  hora,come  la  marauiglia  pro¬ 
duca  gli  liupori ,  &  con  quai  moti 
immutabili ,  il  Cielo  imponga  non 
errante  legge  ,  à  quell’  inteligenzé 
etèrne  che  quelie  cofe  inferiori  con- 
feruapo.  Ma  io  fenza  che  miri  nel  lè- 
reno  della  notte  fiammeggiare  tra 
tanti  lumi  i  raggi  di  tanti  llup'ori  »  in 
quella  pia  lira  d’ Oro  della  quale  già 
diecifetce  Anni  fono  fili  dall*  Sere- 
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nillìmo  Duce  ,  che  feliciflimo  in 
quelle  contrade  impera  honorato.) 
Comprendo  di  quell’  Eccellenze  e- 
tereelemarauigliepiù  rare.  Tratut» 
tele  ftelle  che  Fortunate  fono  Gioue 
la  preminenza  ottiene ,  &  dell'  attri¬ 
buto  di  fortuna  maggiore  viene  ho- 
iiorato  Et  ecco  à  puro  in  quello  ira» 
pronto  del  più  fortunato  Principe 
cheperfalute  del  Mondo  ,  al  Mon¬ 
do  ha  venuto  l’ Àugufta  efigie. 
Come  fulmini  quello  Gioue  lo  di- 
èhino,i  ru’belli,  Come  regga  lo  di¬ 
che  il  fuo  fortunato  Dominio  ,qua- 
to  meritilo  dica  la  Fama,  e  quanto 
gioui ,  lo  dica  ogni  viucnte.  Et  da 
quell’ altra  parte  io  vedo  ^Sagittario 
che  fra  le  immagini  che  più  fortuna 
portino  la  più  fortunata  è  conofciu- 
ta.  Da  Gioue  eletta  per  albergo 
principale  ,  come  'dal  Gran  Carlo 
fcelta  p  er  legno  à  fuoi  Eroici  p  enfìe- 
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ri  più  opportuno^  Nel  Sagittario  Sa-» 
turno  promette ,  V erità ,  Bellezza  p 
e  Richezza.  Gioue  honofe  predo  à 
Principi  grandi.  Richez?e  ,  Religio¬ 
ne,  e  Dominio.  Matte  nobiltà  ,  ho- 
norcprefTo}à  rignori,  poteftà  iopra 
eferciti  &  ingegnOjIlS  oleEccelenza 
nelle  lèggi ,  bontà,  ne  coftumi,  e! 
preeminenza  Copra  la  propria  gene¬ 
razione^  Venere  bene  per  cagioni  di 
donne,  dilcretezza,  honeilà,&  inte- 
gritàMercurio  cógiunzione,  &  ami¬ 
cizia  con  Regi  miniftratione  di  dati, 
&  fapienza  ne  giudici),  &c  la  Luna  in 
eiTo  fa  il  nato  quali  Re  tra  parenti;  O 
fortunato  fegno  che  gl*  infortuni 
muti  in  profperità ,  le  cadute  eleni, 
&  ogni  honore  concedi.  In  Cielo  ri- 
fplendiadorno  di  trend vna  Stella, 
dodici  delle  quali  più  dell’  altrérit'- 
plendono,  &  in  quella  Sereniflima 
Corte  dodici  lucidiffime:  Stelle  fia» 
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Jtneggiàno  ,  dicci  con  la  pfelenzà 

cioèl’ihuitilfimo  Carlo ,  orto  Se- 

.  )  ‘ 

renlnimi  figli  &  1  Eccella  Nùora.Et 
laltre due  dalfEmpifeo  vi  mandano 
i  raggi  di  vera  felicità  che  fono  i  Se- 
renillimi  Filippo  &  Giouanna  ;  che 
per  elìere  ftelle  della  fecónda  gran¬ 
dezza  non  della  prima  del  Mondo 
ma  della  feconda  del  Cielo  godono, 
ma  però  vnite  con  virtù  particolare 
alle  prime  tanti  beni  producono  ,  e 
tante  marauiglie  cagionano.  Come 
anche  quell’  altre  ma  non  cotanto 
Itiminofe  Selle  che  quello  Sagitta¬ 
rio  adornano  compartono  grazie,  e 
contribuifcono  hohori.  Fu  il  Sagit¬ 
tario  figlio  della  Nutrice  delle  Mufe 
perlocheGioue  lo  pofe  nel  Ciclo, 
dal  che  anche  fi  può  credere  che  non 
per  altro  è  in  quello  luogo  hono* 
rato  chi  comefifià,  nutrilfe  con  ci¬ 
to  di  fatica  le  Vergini  di  Parnafo  , 


poi  che  Gioue  vi  alberga.  Ma  doué 
mi  lafcio  trafportare  dal  dire  horà 
ch’ètépodi  tacere  per  ch'  altri  par¬ 
li?  T  ùfortuhatiifima  Città  godi  poi 
che  le  maggiori  marauiglié  del  Cie» 
lo  puoi  godere  contemplando,  i  le¬ 
gni  delle  piu  felici  fortune  eh'  in 
quello  riluchino.ch*  anciV  io  per  go¬ 
dere  d  Vna  tal  felicità  procurerò,con 
la  fatica  di  non  mi  rendere  indegno 
di  quegli  honori  che  Gioue  nel  Sa¬ 
gittario  mi  concede. 
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NEL  PARTIRSI 

DI  TORINO. 


Geo  Gencrofi  Lgnorij 
eh’  ilpuco  fataleegiun,, 
toin  cui  per  decreto  del 
Cielo  la  neftra  p:efente 
leruitù  terminando  (ìa- 
filo  dalla  necellìtà  aftretti  d  adonta-* 
narri  da  voùOh’fe  dal  Cielo  all’huo- 
rno  folle  conceduto  di  potere  con  la 
villa  penetrare  ne  cuori  altrui  &  iui 
leggere  ì  penneri  di  quello,  &  dillin- 
guere  dell’  Anima  i  voleri ,  quali  tur- 
bolenze  d’affetti  ne  nollri  cuori  ò 
mìei  fignor  i  leggerei!  i  voi  hora  ch’il 
Dettino  tocca  il  termine  già  da  lui 
.  ~  M 
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iieir etcernità  legnato  per  quella  di™ 

uilìone.  Ma  che  vale  di  contra  tiare  a 
quella  forza  che  regola  1’ V n  iti  erto, 
turbarti  per  elferuare  le  leggi  della 
force  3  6  dolerti  di  quello  eh’  è  inne- 
uitabiie  ?  Il  Cielo  non  volendo  che 
l’buomo  prima  di  morite  la  compita 
felicità  proui  j  non  confente  per  ciò 
eh’ in  quella  fortuttatiffima  parte ,  in 
quello  pregiatiffimo  Cielo  5  albergo 
di  pei'fettilhma  felicitano! pèr tem¬ 
pre  viuiamo.  Ma  fe  quetla  fortuna 
dall’  effetto  ci  farà  tolta  mal  grado  di 
quello  daldehderio  ci  farà  concedu¬ 
ta,  &  nella  memoria  perpetuamen¬ 
te  confermata  ,  nella  memoria  che 
non  foggiacédo  à  diuilìone  à  ditlan- 
za,  aleparazione,  a  lontananza,  ne  a 
-luogo  j  farà  che  non  pretentivi  ve¬ 
diamo  ,  da  voi  lontani  vi  pratichia¬ 
mo  ,  da  voi  diuitì  vi  temiamo ,  Se  al 
Coltro  merito  mai  tempre  yniti  vi 


«ur.kiamo.  Ricercarebbe  il  liofilo 
dolore  che  per  teftimonianza  d’  effo 
conparole  lignificati  lagradezza  fua 
maffaticaffì  per  dimoftrarlo  >  ma  il 
dubbio  che  la  verità  folTe  creduta 
finzione,  e  l’affetto  del  cuore  diffet- 
to  deir  Animafolo  milafcia  dite  che 
tanto  in  quella  noffra  partita  fentia- 
rr  o  dolore ,  quanti  fono  i  diletti  che 
perdiamo.  Diletti  corrifpondenti  al 
merito  dello, ftato.,degUabitanti,  & 
di  chi  gloriolo  u’  Impera.  Portare- 
mo  però  con  elio  noi  la  gloria  d’ha- 
uerui  òr  didouerui  feruire  grazia  fa¬ 
tale  ch’in  premio  della  noffra  diuo- 
zione  il  Cielo  ci  concede ,  &  à  voi  in 
ricópenla  lafciado  dipoi  medefimi 
le  più  nobili  parti  che  fono  il  cuore, 
l’Anima  &  le  potenze  di  quella  vi 
fupplichiamo  di  gradirle  d’ accettar- 
le,&di  cóferuarle  come  cofe  dedica¬ 
te  all’ eternità  de  voffri  honori.Par- 

M'.  ij 
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riamo,  e  portiamo  altroue  non  fola* 
mente  nel  cuore  la  voftre  immagi¬ 
ne,  &  nella  memoria  le  voftre  glo¬ 
rie,  ma  nella  bocca  i  voftri  nomile 
voftre  grandezze  &  le  voftre  pre¬ 
minenze.  Ond’  il  più  delle  volte  di¬ 
menticati  di  noi  lieftì  fpinti  dall’  A- 
more,  &  molli  dalla  gratitudine  ci 
fentira  il  Mondo  nelle  camere  pri¬ 
llate  ,  &  nelle  publiche  feene  into¬ 
nare,  benché  con  rauca  voce  rispet¬ 
tò  alfuggetto,  ma  con  (onora  riipet. 
to  al  nòftro  poterei  tra  i  noftri  preg^ 
giati  aquiftile  voftre  preziófe  quali¬ 
tà.  Diremo  d’  hauer  Cernito  vn  po¬ 
polo  che  la  felicità  Tua  non  altronde 
che  nella  vera  gloria  del  fuo  Princi¬ 
pe  ricerca.  Confefl'aremo  d’haùef 
veduto  vna  Citta  che  per  teftimo- 
niare  la  magnificenza  del  fuo  domi¬ 
natore  propaga  d’vn’  altra  Città  il 
Piemonte.  Citta  che  già  per  render* 
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la  più  forte  fu  diminuita  Se  hora  per 
renderla  più  ammirabile  viene  am- 
pliata-Città  che  daRomani  fù  elletta 
per  Colonia.  Da  Auguftohonorata 
d’vna  porta.  Et  da  Lombardi  (celta 
per  iftabilimento  del  leggio  d’vno 
de  loro  quattro  Duchi.  Diremo 
d’hauere  da  ogni  fedo  Se  da  ogni  età 
in  quella  Pentito  affermare  che  per 
grazia  particolare  del  Cielo  riconoP- 
cono  d’elTere  retti  da  vn  Duce  Eccel¬ 
lente  in  virtù  ammirabile  in  bontà, 
incomparabile  in  valore.  Quale  con 
le  fue  fatiche  gl'  ha  porto  il  ripofo, 
co’  Puoi  perigli  gl*  ha  meiPo  in  lì- 
curezza,  Se  con  le  Pue  vittorie  podi 
in  riputazione.  Principe  padre  co¬ 
mune  di  tutti  i  Puoi  Poggetti.  Nello 
Spirito  del  quale  Phumanita,  ha  Pu¬ 
perato  l'autorità  ,Se  la  bontà Pupera 
la  potenza.Cofi  piaccia  à  Dio  il  con- 
feruarui  quella  Serenillìma  mano  de. 
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faellatrice  di  profonde cip  ugna  ex  ì- 
ce  di  fortezze ,  Domatrice  d’efierci- 
ci ,  honore  dell”  amie ,  prottetrice 
delle  lettere  ,  miracolo  di  guerra, 
afillo  di  libertà,  lance  d’Aitrea,  e 
cefo  riera  diGioue  j  accioche  lungo 
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tempo  vi  tega  onde  nell’  età  del  fer¬ 
ro  voi  sodiate  il  leccio  d’Oro.  Ad- 

-  o 

dio  fortunatifiìmo  popolo.  Addio 
fignori.  Nc.firi  fignori  Addio.  Par¬ 
tiamo  ma  nello  fteflo  tempo  che  noi 
ci  ftruggeremmo  nella  brama  di 
tornare  à  feruirui  tra  la  grandezza  de 
voliti  affiti  alle  volte  fia  conceduto 
à  va  debole  perifiero  il  raccordami 
di  noi,  eli  al  noftroeftremo  amore 
preciofiflìmo  guiderdone  lo  filma¬ 
re  mo.  O  Dio  bilogna  partire  &  io 
non  fe  terminare  il  parlare.  Ma  per 
che  farebbe  marauiglia  fe  f  Ariima 
confufa  didimamente,!  concetti  del 
cuore  lapelfe  efprimere  ,  tacerò  :  & 
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con  le  ginocchia  inchinandomi,  col 
cuore  rjuerendoui  &  nel  hléziolo- 
dandoui ,  pregherò  Dio  ch’à  voltri 
corpi  à  veltri  nomi ,  Stali’ Anime 
voltrèjconceda  Felicità,  Eternità,  e 
Beatitudine.  Etàme  &àmiei com¬ 
pagni  nelle  memorie  voftre  doni 
albergo  riputando  noiquelle  reggia 
dell*  honore,  e  tempio  della  Fama. 

FINE. 
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G  I  V  D  I  C  I  O 

D  I  PARIDE. 


RIDOTTO  DI  FRANCESE 

IN  ITALIANO.PER  DOMENICO 
Brvni  detto  Fvlvio, 


COMICO  DI 

MADAMA  SERENISS.ma 
PRINCIPESSA  DI  PIEMONTE. 
Et  dallo  stesso  dedicato. 


ALL’  ILL.ma  et  ECC.ma 
PRINCIPESSA  DI  CONTY. 


PARIGI, 

Per  Nicolas  Callemont 

M.  DC  XXIII. 
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ALL’  IL  L.MA  E  T  E  C  C.MA 


PRINCIPESSA  DI  CONTY. 


IV  DI  CO  Paride  trop- 
po  ne  fuoi  gittdicij  cieco , 
le  'vane  apparenza  d’vna 
fenjìbde  betlezjji  donerà 
anteporre  alla  bellezjji 
immortale ,  che  la  mirtù,  infonde  nell ’ 
anima  di  chiunque  la  pu'o  riceuere,  (y- 
all ’  abondan^a  dette  nchezjj  ,  de  gli 
fcettri  &  delle  corone'-, per  lo  che  la  Ver¬ 
gogna  la  morte  di  lui ,  &  della  regia 
fua  Jlirpealla  quale  fi  aggìunfe  lo  incen¬ 
dio  di  Troia  s  con  la  ruina  di  tutta 
/’  cAfia  furono  la  rìcompenfa  douuta 
alla  fua  precipitata  rifolutione  So  be¬ 
ne  che  s  egli  à  nofiri  tempi  fojfe  fofett 
E.  V.  Illufi  rifitm a  à  fuoi  tempi  fojfe fia¬ 
ta  ,  Troia  fingerla  ancora  piegherebbe 

d,  ij 


J opra  1  Itone ,  le  injegne  di  Prieimo ,  &  la 
Cjrecia  non  fi farebbe  mojja  dal  defide - 
no  di  ricuperare  non  Elena,  ne  ha  u creb¬ 
be  determinato  (o  forzjt  del  defi  derio  di 
r vendetta  )  di  facrtfìcarefù  gli  occhi  del 
padre  la  perfine  Ifigenia-  Pofciache  le 
"Dee  difimite  bellezze  &  <virtudi  haue * 
rebbono  ceduto  il  premio  della  conte  fa 
ali.  E.  V-  Anione  perfetta  diejuei /èpa- 
rati  ammirabili.  EMa  poiché  à  quel fi- 
colo  fu  leuata  la  gloria  di  rimirare 
Ì  E.  V.  ( grafia  particolare  conceduta  al 
nofiro.'j  V ?da  il  mondo  il  giudiciodi  Pa-% 
ride  &  le  pretenfioni  delle  Dee  che  non 
far  a  poi  ànofiri  giorni  così  fiotto  Paride 
eh’  ateggendo  la  bellezza ,  la  <~viriu  esr  la 
grandezza  dell’  E.  V '.  non  lefia per  da¬ 
re  il  pomo ,  che  con  fi  poca  accuratezza 
fu  datoà  Denere.  Diro  di  più  che  àno¬ 
firi  fecali  non  ardirebbe  la  fiejfa  Dif cor¬ 
dia  proporre  fimil  tenzone  poi  che  non 
haurebbe  chi  offafe  contendere  pr et  enfio- 


m  tali  con  l  E.V.aRe  cui  n virtù  inchi¬ 
nandomi  la  /applico  che  fe  già  nella 
propria  lingua  accolfe  il  giudtcio  di  Pa¬ 
ride  à  lei  /aerato ,  bora  nell'  Italica  gra- 
di/ca  lo  fiejfo,  eh’  io  le  porgo  come  picciolo 
fegno,di  quel  molto  de/derio  che  tengo  di 
farmi  cono/cere  tra  /uoi  minimi  feruit 
/eruo  humilifimo.  "Dì  Parigi  il  di  7. 
Fehraio  1623. 

D'eli’  Ecc.  Vof.  Illudali: 


Dcuotiff.  &  humiliflf.  feruo 


Domenico  Brvni» 


A'  LETTORI. 


y  O  hauer  veduto  che  la  bellezza 
del  Giudicio  di  Paride,  conofciu- 
ta  eccellente ,  è  Hata  in  lingua  cafti- 
gliana  di  Francia  trafportata  in  Ifpa- 
gna,  ammiradoHc  anch’  io  le  parti  & 
in  elio  veggedo  quali  in  epilogo  deh 
le  più  rarefauoled  Ouidiole  mara- 
triglie  più  fingulariv  ho  tentato  ad 
ogni  mio  potere  di  procurare  anche 
all9 1 talia  F  vtile  diletteuole  che  quel¬ 
lo  li  può  arreccare.  Che  la  lettura 
d’effo  lìapriua  di  qual  fi  fia  minimo 
che  contrario  alla  purità  douuta  à 
chi  procura  à  fe  Hello  nome  hono- 
rato  ;  L“  eflere  due  volte  in  due  Idio¬ 
mi  dedicato  a  Principefiadi  candì- 
diHìmi  coflumi,  &  particolarilfime 
virtudi  ornata  Io  accerti,  lo  de  gli  er- 


ròrichepofìo  hauer  ccmmefTo  non 
dico  nulla ,  effondo  ficuro  che  colo¬ 
ro  ch’intendono  fanoifculare  &  chi 
non  intende  non  fa  perdonare.  Pe¬ 
rò  dedicandomi  ad  ogn’  vno  fer» 
uo  auguro  à  chiunque  u  fìa  compi- 


i 
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